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778 echi furono b primi che diele 5
3Dellorigine dellaele leggi a glhubmini fuſſe la cauſa perlaqualeda primaeee

hanimo mio di raccorre nel primo libro ſos
lamenteorigine dellarti liberal, e dipoĩ

g, negb'altri dell altre coſe linuenzioneʒla grãdexza nondimenodella coſa ha fatto,che ioaa ſtato in ciò molto inuero piùlungo,che
io non volea. In queſto ſecondo libto adunque tratterò commodamente della origineö primieramentedella Ragione.La Ragione,come vuol Paulo Iuriſconſulto, vien ſempre

chiamata ad vn modo medeſimo bene. E chiara coſaè, che non&
coſa veruna, che ſia piu accommodata alla condizione dell humana
natura di quello, cheè la legge;do ue che nondimeno, come vuole Ci¬
ce rone nel terzo delle leggi, ella ſia per Imperio accettata: percioche
lenꝛ eſſa ne caſa alcuna, ne Città,ne nazione, ne meno tutta lhuma¬
na generazione può mantenerſine meno la natura di tutte le coſe,
ne in ſomma eſſo Mondo ſi può mantenere: concioſiacoſa, che oltre
a che queſta ſtà a Dio vbbidiẽte,& a queſta rendono vbbidienzaĩMari,& a quanto vuole,edeterminala ſupprema legge le vite della tetra,de glhuomini ſtanno vbbidienti. E parimente la legge come ſi ve¬
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71 Di polid oro Virgilio 5
4e da Crilippo def ta v ngnotizia delle dluite, & humane coſc,
appreſſovn comandamentꝭdi hene,e di giuſto,vn diſcacciamento di

male, e di pra ujtà: dono di Dio, vna ſetta, e detetminazione dhuo¬
mini ſapientidblla quale hoi hora verremo trattando. La ragione poi
quantunque in diuerſi modi venga detta, e diuiſada Vlpiano, in Ra¬
gion naturale, Ragione delle genti, e Ragion ciuile,. Chiama natu¬
rale quella, che non ſolamente è proptia dell humana generazione,
ma di tutte quelle coſe,le quali nella tetra,nel Mare,e nel Cielo han¬
no i naſtimenᷣto loro,concioſiacoſa. ch in alcuni an imali vediãmo il
congiungimentodel maſchio, e della femmina, la procreazione, e la
educazione de ĩ ſigliuoli, e tutto cid perl vna cexta ragione di natura,
la quale per quello che Marco Tullio nel primo delle leggi afferma,e
nella natura ripoſta, e da lei, ciosda Dio ha il ſuo cominciamento.
La Ragione delle genti è quella che vſano ſolàmente glhuomini . La
ciuile ꝭ come quella deĩNomani, de gli Spartani, e de gli Atenieſi,
che nelle leggiꝭ nellainterpretazione delle dodici Tauole; nelle deli¬
berazioni della Plebe, nelle determinazioni del Senato, ne i decreti
de iPrincipi, e nell autorità de glhuothini prudenti conſiſte . Della
ptima Aae e principale poſcia non ſeritta, ma che nella natura è rĩ¬
poſta, della quale gihuomini dipoi le leggi compoſeroʒ qual ſia ori¬
gine, e che coſa ella ſia, ſi uede ſenza dubbio dichiarato 43 Cicerone
nel ſecondo delle leggi, del quale per ciò metterò in queſto luogo le
parole. Io veggo adunque eſſere ſtata Topenione;e parere de głhuo
miniſapientiſſimi,lalegge non eſſere coſa da glingegni de glhuomi¬
ni rĩtrouata,ne meno eller coſa penſata dal ſapere de ĩ popoli, ma piu
toſto vna certa coſa eterna, che reggeſſe queſt vniuetſo Mondo con la
ſapienza del comandare , e del prohibire. Cosi adunque quella legge
principale, e primiera , & vltima, diceano eſſer mente di Dio con cer.
ta Rag ione le coſe tutte, o forzate, o pure vietate. Perla qual coſa
quella legge, che dalli Dei allhumana generazione fu data, fu lodata
rettamente : percioche ella è ragione, e mente di ſapiente atta,& ido¬
nea a comandare, e detrarte . E di ſotto ſogeĩunge. Et è nata queſta
inſieme con la mente dĩiuina. Perloche la legge vera,e principale at¬
ta a comandare, & avietate è vna retta Ragione del ſommo Gioue.
Soggiunge dipoi conchiudendo di queſta maniera. E adunque la
legge vna diſtinzione delle coſe giuſte, e delle non giuſte, eſpreſſa, a
quellantichiſſima , e tra tutte le coſe prima, e principal nauita, alla
quale le leggi de gl huomĩni ſono indrizzate, le quali con ſupplizioi
rei, e'maligni huomini puniſeono; e difendono, e conſeruano i buo
ni. Io adunque giudico di douere in queſto luogo di queſte cosi fat¬
te leggi lorigine dimoſtrare. Queſte leggi futon date primieramente

glhuomini da Cerere, auanti ad ogn altra perſona. Ouuidio nel
0 quinto



Da Vrbino: 70
quinto delle ſue trasformazioni .

Diede le leggi prima, e tutte ſono
Di Cerer dono.

Dice medeſimamente Diodoro nel ſeſto libro. Percioche oltre al fta
mento da eſſa ritrouato, diede le leggi, per le qualigl huominiĩ ſi au¬
uezzaſſeroa viuer quieta, giuſta, e piamenteze per queſtogli fu di le¬

giferaancora dato il nome. Et anche Herodot nel ſeſto dice. Et eſ¬
ſendo entrati nel paeſe de gli Efeſij, andauanodi notte alla volta del¬
la Città, mentre quiui ſi celebrauano dalle Donne della datrice delle
leggi Cerere ĩ ſacrifizi. E Virgilio nel quarto dell Eneide.

Lyſato ſacrifixioa Cerer fanno
Delle leggi datrice, giouanetteę Pecotelle offerendo.

Plinio nel ſettimo tiene l'iĩſteſſa opinione. E come poi vogliono cet¬
ti a ir, Radamanto fu il primo che le fece,& altri dipoi furon primĩa
dare ad altti le leggi. Perche Dragonefu il primo che la diede a glAte
nieſi,edopo lui Solone.Ilquinto Mercurio a gli Egizzij.o pure furo¬
no gli Etiopi,de ĩ quali,per quello che ſi dice,gliEgizzij furon Colo¬
nia Minos a i popoli di Creta, Ligurgo ai Lacedemoni, Carande a ã

Tixij, Foroneo a gli Atgiui, Romolo a i Romani, Pitagora a gl'Ita¬
liani, come vuol Dionigi Arcade, e Apollo quarto a gl Arcadi. Ma
perche enon ſi paia che noĩ ci ſiamo del benefizio diuino verſo noi
del vero Dio ſcordati, da lui dobbiamo primietamente queſta vera
norma, e regola di bene, e beatamente viuere,ſicome tutte altre co¬
ſe, riconoſcere . La qual coſa in vero non ſarebbe ſtata ne meno a Ci
cerone aſcoſta,ilquale con la guida ſola della natura saccoſtò, comes moſtrato, cosi appreſſo al vero, ſe egli haueſſe mai hauuto qualche
contezza del vero Dio. Percioche Dio, come ſcriue Giuſeppe nel ter¬
20 libro dellantichità, diede primieramente a Mosè quelle leggi, le
quali egli volea, che per glhuomini fuſſero dipoĩ ferme, & ordinate,
& egli poſcia fu il primo di tutti gl'altri datori delle leggi, de ĩ quali
habbiamo ragionato, perche egli, come afferma Euſebio, fu al mondo
in vn età molto prima che coloro non furono,e le diede a gli Hebrei.
Fa di ciò teſtimonio l'iſteſſo Giuſeppe nel libro contra Apĩone. Dico
adunque che noſtro datore delle leggi è ſtato molto piu antico di
gran lunga di tutti glaltri datori delle leggi, de ĩ quali ſi fa ricordan¬
a. Concioſia coſa che Ligu rgo,e Solone,eZeleuco Locreno, e tut¬
ti quelli che ſono tra ĩ Greci di marauiglia degnĩ, per quello, che ſi
vede,acomparazione di lui ſono ſtati freſchi e moderni, poi che e
ſi sà molto bene, che ne meno il nome della legge era mai ſtato tra ã
Greci. Fa di ciò teſtimonio Homero, il quale non fa mat nell'opete
ſue di queſto nome menzione. E poco di ſotto ſoggiunge. Percioche
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72 Di Polidorò Virgilio
per eſſere il tempo infinito,ſe vi harà alcuno, che voglia all età, e gl al¬
tri datori delle leggi comparatlo, trouert che queſti fu auanti a tutti
gl'altri. Et anche Euſebio nel decimo della preparazione Euangelica
afferma, che Mosè fu molto prima che non „ Cerere, che per quello
ehe ſi dice,fu la ptima ſi come habbiamo già detto, che diede le leggi.
Ecco adunque comela legge hebbe l'origine ſua da Dio, il quale &

chiamato Gioue da Cicerone; e Moſe fu il primo, che auanti adognialtr huomo viuente la diede a gli Hebel la quale fu poi vn'eſem
pio, & vna moſtta a gl'altr huomini dell ordinare, e comporre le leg¬
gi ſenza dubbio veruno, Tale adunque fu origine della ragione, e
delle leggi . Ora io giudico,che in queſto propoſito ſia da douere ho
ra trattate,ediſcorrete qual ſia la cagione, che queſta legge ſcritta. nõ
buona comealtra,ſia ſtata vltimamente data, laquale,come dice A¬

oſtolo Paulo, ſi ſerue nell operar ſuo dell'ira,& obbliga glhuominĩa
Eicente ſorti di pene. Doue alb incontro quel altra prima legge che
nõ ſi ſeriue,ma naſce pet ſe medeſima, e quaſi come da vn certo abbõ
dante fonte di natura, ſcorre nell humano ingegno ptimieramente ſen
za fraude,ſenʒ alcuno ingãno, partecipa della Giuſtizia,e priua in tut
to dogni ſorte d'iniquitã. Laonde ſi pare, che non fuſſe ok, che faceſ
ſe per noi,& a vtil noſtro,che ne ſia ſtata introdottavn'altra,che ci tot
na dannoſa,& in male. Egli fa di meſtiero adunque di venire a tratta
re vn poco piũ ſottilmente dell' origine di queſta cosi fatta legge E
perche il diuino Ambrogio nella piſtola LX XI. a Ireneo, fa queſto ef2 erciò attendiamo a lui mentre egli cosi dice. Certa coſaè,di¬
ce eg leggenon eſſere ſtata neceſſaria quella,che per Mosè fu data:
concioſiacola che ſe glhuomiĩnĩ haueſſet potuto oſſeruare quella leg

e naturale,che il creatore Dio neꝭpetti di ciaſcuno infuſe, non ſareb¬
be ſtato di biſogno di quella legge, la quale ha piu toſto legata, che
ſciolta la debolezza dell' humana generaz one. Diſciolſe,eruppe que
ſta legge della natura Adamo,ilquale volle a ſe ſteſſo attribuire, quel¬
lo che egli non hauea ottenuto, per eſſer ſimile al ſuo Creatore, on¬
de cosi faccẽdo, venne con l'inobbediẽzaa fare offeſa che ſe egli non
haueſſe rotto il comãdamento, harebbe ſenza dubbio a ĩ proprij ſuoi
heredi la prerogatiua della natura, e della ingenita ſua innocenza ri¬
ſeruata. Perche adunque la legge fu violata,eper queſto fu neceſſatis
la diterminazione della nuoua legge affine, che quelli che hauea il tut
to perduto, haueſſe qualche parte,& anche ꝑ que ſto che perch la ſu¬

erbia fu del diſcacciamento cagione, ſi conuenne di dare vna legge,
che lo rendeſſe a Dio ſuggetto· concio fuſſe coſa che ſenza queſta leg¬
ge nõ ſi ſapea che coſa fuſſe il peccato:e doue non ſi ſapea la colpa, era
la colpa minore. E per queſto diſle il Signore. Se io non fuſſi venuto,
e non haueſſi parlato loro, non harebbon peccato: ma hora non han¬

. NO



Da Vrbino. 73
aso da poterſi ſcuſare . Fu adunq; data la legge prima perche ſitoglieſſe
viaadelehaddietro nõ era ſtato determinato quello da che
ciaſcuno ſin een, e dipoi affine,che tutti veniſlero a ſotto¬
porſi a

Dio. Matu diraiʒ La let attoee il peccato,il ſapere
miha cominciato ad eſſer di nocumẽto cagione. Tu di il verozegli ci è
nondimeno cosi per la quale tu puoi a queſto tuo trauaglio dimente
apportare conſolazione: perche ſe per cagione della legge il peccato è
venuto in abbondanza, e ꝑ amor di Cx isto Gieſu è abbõdata la gra
⁊ia,ſicomeha di eiò fatto teſtimonio G iouanni dicẽdo. Ecco l'Agnel
Jo di Dio, ecco chi toglie il peccato dal Mõd coti adũque come tu
ſai che la ſeggenõ ſarebbe ſtata neceſſaria, ſe n bn potuto qͥl

la le gge della natura oſſeruare:ma perche noi nõ ſhabbiam' oſſeruata
e perciò W legge data per Mose, è fatta neceſſaria, accioche inſe¬
gnaſſe F vbbidiẽzae che ſcioglieſle della traſgreſſione di Adamo il lac
cio, ene tutta /hetedità ſua ha cinto, e . e quello che ſegue. E

iù anche oltre a quella diuiſione,che in treparti fu fatta da Vlpiano,
habbiam nella noſtra religione la ragion Põtificia. nella quale oltre an
che molti de quali habbiamo memoria,ſon eccellẽti: ne ſonoſtati eziã
dio molti ee di grã nome,i quali gia nõ ſinominauano ſen
xa dargli auãti titoli dhonoreʒe tra gl'altri Teſeo Pinnio mio Zio ma
terno, che nõ è ſtato mai da perſona veruna troppo grãdemẽte,o trop
po ſpeſſocõ lodi indalzato.Percioche egli fu huomo dottiſſimo nelle
canoniche leggi,e nelleciuili,il quale hauendo in Città preclariſſime
d'Italia honoxiĩ grandiſſimi ottenuto,ſifece ꝑ tutto cõ vno eſempio di
ſomma giuſtizija, e d'ogni ſorte di virtù: & anche Piermatteo ſuo fra¬
tello, non è veramente troppo da lui lontano,che è Dottore tra glal¬
tri Dottori, eccellentiſſimo. 1 ö

chifulſero quelli cheprimieramen . lo fato Regio,o vero il po¬
polare, ec Tirannide eſercitarono, &che ritrouarono il Diadema, &
il tencre iſeruidoris eſchiaui,e chifußquelli,che ordinò de gl.Arcopa¬
giti ilMagiſtrato, e chi ritrouò da principio il dare i voti. CA P. II.

Erche nelee eee Nr er dimoſtrato lorigine del¬
a legge, ſenza la quale niuna Repubblica ſi può conſeruare :la co

ſa ſteſſa in vero rĩchiede che auanti che io da ciò mi tolga, ve¬
niamoa dimoſtrare qual fuſſe da principio appreſſo delle nazioni,
della Città il gouerno. E diuiſa tra gl huomini amminiſtrazione
della Repubblica, comene fa teſtimonio Platone nel libro doue trat
ta del Regno, in tre ſorti di gouerno: vuoſi chiama Monarchia,
cioè Imperio dvn ſolo, Faltro Ariſtocratia, cioègouernode gli Ot¬
timati: & il terzo Democratia, cioè Principato popolate: ora qua¬
le di queſti tre ſia da douete eſſer a glaltti prefetito, non entterrei

*cosi
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cosi ageuolmente a ditlo: percioche il Re, che può, ſecondo che pid
gli piace fare ogni coſa ſenza pena, o gaſtigo veruno; onde per que¬
to, non ha taluolta coſa veruna,che piu gli aggradi, che fare quello,
che torna a bene,& vtil ſuo, rare volte adiuiene,che nell Imperio ſuo

fi porti bene. La plebe ancora, che ha queſta particulart ptoprietàdi
non ſaperee di non intendere alounacoſa bene,ſiporta anche alquã¬
to peggio. I pochi poſcia, cioꝭ gli Ottimati, perche oiaſcuno da per
ſe ſi truoua deſſere il principale deſideroſo, non ſon maĩ quanto ſi cõ
uerrebbe inſieme daccordo nel regnare. Laonde ſolea dire Dioclezia
no; per quello che ſcriue Vopiſco, che non era coſa, che fuſſe pid
difficile, che il ben gouernare. E nondimeno ottimamente vn ſo¬
lo, ottimamente il popolo, & ottimamente i pochi regnano, e gouet¬
nano, doue che eiſi iano huomini da bene,e di bontà dotati. E quin¬
di è auuenuto, che di coſtoro cĩaſcuno ha Cittàedificate. Gli Egizzij
furono ĩ ptimi tra tutti ęhalttĩ huominꝭ,ſicome afferma Plinĩo nel ſet
timo libro, i quali hebbero il principato Regio, come quelli, che per
quanto dice He rodoto, non poteano viuere ſenza Re pure vn picciol
momento di tempo, tra ĩ quali il primo a regnare( per quello che ſe
ne ha memoria) di tutti glaltti huomini del Mondo fu Mine. Viene
affermato queſtoda Herodoto nel ſecondo libro, e da Diodoro nel
priwo; & oltte acciò per quello, che ſeriue Platone nel libro ſuo del
Rego, non era creato Re aleuno, ſenon quelli che ſi trouaua di ha¬
uere il Sacerdoʒ io. Doueſe pure e foſſe accaduto, che vn qualche
huomo profano haueſſe il Regno per forza guadagnato,era dipoi que
ſti coſtrettoa prendere ordinĩ ſacri, aceioche fuſſe, e Re, e Sacerdote.
Scriue Plinio nel ſettimo libro, che l'inuentore del diadema,che è in¬
ſegna Regia, fu il padte Bacco: e Diodoro rende inuero di queſta co¬
ſa, per quanto ſi pare: la yera ragione, dicendo . Segli lega con la mi¬
tera il capo, per cagione di que dolori, che per lo fumarte del vino aſ¬
ſaltano la teſta. Iprimĩ che ordinarono lo ſtato popolare, furono gli
Atenieſi come viene affermato da Plinio nel ſettimo: ma queſti heb¬
bero medeſimamentei Re,ilprimꝗ de ĩ qualifuCecrope Difie, equa
le a Mos: percioche come ſeriue Gjuſtino nel primo libro, ciaſcuna
Citta, e ejaſeuna naz ione da principio. hauea imperio,elgouerno
delle Republiehe nelle mani de Re,i quali erano alla grandezza del¬
la Maeſtà innalzati,non già da popolare ambizione,ma ſi bene da vna
tiguardeuolemodeſtia, e bontà tra ghhuomini di bontà dotati cono¬
ſciuta. Laonde come ne fa fede Emilio Probo nella vita di Ageſilae,
erano tra ĩ Lacedemoni Re, quelli, ehe piu toſto di nome, che d' im¬

perio veniano Re chiamati:& il primo Re fu Euriſteo, il ſecondo Ar
gi, Archeſtrato il terzo, il quarto Lobate, Doriſto il quinto, Ageſilad
il ſeſto, Archelaoil ſettimo, Teleco lottauo,& Alcamene il3 &

* vltimo.
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vltimo. ENino Rede gliAſſiri,fa di ciò fede liſteſſo Guſtino, tirato
da nuoua cupidigia diregnare, fu il Aer che mutòl'antico coſtu¬
medelle genti: e Niſteſſo fu tra tutti glaltri il primo, come ſcriue Euſe
bio nel decimo dellapre parazione Euangelica, che ottenne di tutta,
Aſia, fuor che dell' India! Imperio. Hora egli non ꝭ alcuno, che
non ſiacerto,che gli Atenieſi, come fu da Plinio ſcritto, furono ĩ pri¬
mi, che lo ſtatopopolaredella Cittàordinarono, e che queſta è coſa
veriſſima. Concioſia coſa, che gli Hebrei, daquali, come Giuſeppe
nel primo libro Aelkansich itl beniſſimo pruoua, altre nazioni tutte

hanno trattoe come & ſtato da noi piu addietro moſtra
to, periſpaziodi

i lecoli auanti che, o gli Atenieſi haueſſero im¬
perioꝭ o che Atene foſſe ſtata edificata, regnarono, la Republicade
quali, come ii legge nel medeſimo Giuſeppe al venteſimo libro della

ichità, da principioper lungo corſodi tempo ſi mantenne ſotto
polare. Debheſi adunque credere, che da coſtoro medeſi¬
da principio la Democratia, piu toſto, che da gl Atenieſi , i

quali ſurono molto dipoi. Io non mi metterò gia a voler dite cosi a¬
geuolmente

chi fuſſero i primĩ, che ordinarono ! Ariſtocratia, cioèl
gouernode gli Ottimati, quale eta quello, che i Romani1
hebberoi Re diſcacciati lungo tempo, ſeruarono, ſe già non ſi debbe
cidaĩTebeci atitibuite. ĩ quali, come afferma Euſebio, al tempo del
Re Nino, hauean ra 1221j l rio; & il regnar loro era
detto Dinaſti

cioè poten r la quale coloro, i quali erand i più
tenti, e piu nobili era dato dellamminiſtrazone della Republica,

Imperio. E fu queſto intorno a glanni tremila cento ottantacinque
dalla creaz ion del Mondo, nel quale anno nacque Abramo. Il primo
dopo Teſco tirannofu in 83 Falari, come dice Plinio nel ſetti
mo: pet la qual coſa ſi pate, che egli voglia inferire, che Teſeo tta tut
ti gl'altri huominiae tiranno, e Falarĩ poſcia il ſecondo;
ma Nenrot nato della ſtixpedi Noe, per quanto ſi dice, fu tiranno di
Babillonia poco tempo dopo diluuio. Cosidice G iuſeppe nel pri¬
mo dellantichità . Etanche Nenrot figliuolo di Cuſo, fermaioſi tra iLaden en 7

8 tiranno,ſicome è ſtatoda me anche di pri¬
ma dimoſtrato . E queſto è da lui detto. Tiranno era chiamato gia
vno che lollebuono, e giuſto Signore, e per quanto afferma Trogo,
forſe ancora. Virgilio.5 9 5 4 .

Del Tiranno toctar la deſtraparte mi fa di pace.
Fu dipoi que ſto nome traportato ĩn coloro,iquali dominano convna
certa forza, e ſecondo, che ſono dalla proptiavolontà traportati, la
legge deĩ quali è. Io voglio queſto, cosi comando , e ſerua la volon¬
ta per ragione, poi che eglino fanno ogni coſa ſecondo , che poſſono,2

e che
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e che va loro in grado il tener dellꝭ ſchi auĩ perquello, che viene affer
mato da Plinio, fu ritrouamento de i Lacedemonũ, concioſiacoſache
Cleomene Lacedemone, come ſi legge appreſſo Macrobio nel primo

libro de ĩ ſuoi ſaturnali, miſe inſieme vn numero di nouemila eldast
tuiti raccoltidi ſchiaui liberati:e perche nella battaglia non erano
ammaꝛzati, ma erano conſetuati viui, saeαquiſtarono di ſerui il no¬
me. Queſti poſcia con la corona ſi vendeano· Dice Catonc. Accio¬
che'l popolo per opere ſue, e più toſto per eſſerſi portato bene ne
ſuoi fatti va da coronato a ſupplicare, che per elleck portato male ſia
con la corona venduto. lo truouo nondimeno; che auanti chei La¬
cedemoni,come fa di ciò fede Giuſeppe contra Apione, acquiſtaſſero
lmperio.Tra gli Hebrei vi furono molti, e molti ſchiaui,eche lori¬
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della ſeruitu loro era venuta da Canaan figliuolo di Cam, che

u vno deĩ figliuoli di Noè. percioche queſti hebe tre figliuolĩ Sem,
Cam., & lafet. Ota queſto Cam vedendo per ſorte Noè, ſuo pa¬
dre vbbriaco,che ſe ne ſtaua poco honeſtamente in terra à giacere, lo
yituperdò appreſſo a i fratelli. La onde il vecchio di ciò alteratoſi,die
de a Canaan ſuo nipote nato di Cam ſuofigliuolo , della ſeruitu il ga¬
ſtigo, che allhota era vna coſa nuoua, e grauiſſima, ſi come ſi può
nel libro del Geneſi al nono capo, vedere. Ma tu hora a que ſto mi
dirai. E qual fu la cagione che Canaan pel peccato commeſſo dal pa¬
dre, fuſſe con la ſeruitu gaſtigato, poi come e in prouerbio,il figliuo¬
jo non debbe della colpa del padre portare il gaſtigo? Veramente,che
queſto non è dubbĩo di poca importanza che egi ſi dice, che queſta
coſa adiuenne affine, che la pena data ſopra Canaam figliuolo, appor
taſle a Cam ſuo padre dolore, percioche ĩ padri ſogliono da i tor¬
menti de ĩ figliuoli eſſer trauagliati . Concioſiacoſa che hauendo Dio
già prima data la benedizz ione a Noè,e parimente a i figliuoli , il vec¬
chio non hebbe poi ardit di determinar contta il figliuolo, quantunq;
ei fuſſe empio, alcuna coſaʒ e per queſta cagione diede al nĩpote il ga¬
ſtigo, accioche] padre del patire del figliuolo prendendo dolore, ve¬

nile in tal guiſa la pena del delitto portando. Tale adunque fu della
ſeruitũ il cominciamento, percheglhuomini già dauano principioa
tener vita molle, & effemminata . La forma di mettere in libertà vno
ſchiauo fu tale appreſſo glantichi. Il padrone tenendo con mano la
teſta,opute qualche altro membro dello ſchiauo, cosi dicea. Voglio,
che queſthuomo ſia libero: e dette queſte parole laſciaua da eſſo la
mano. Afferma Plutarco che il Magiſtrato de gli Areopagiti fu ordi¬
nato da Solone, che da dragone non fu mai fatta de gli Areopagiti in
alcun luogo menzione. Et in queſto da principio in Atene fu fatto il

iudiziò della pena del capo, ciò viene ſcritto da Plinio nel ſeſto li¬
be . L'Areopago latinamente ſi dice corte, o vogliam dir pago di

Marte
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Marte. La cauſa di tal nome viene dal giudizie, nel quale Marte, il
quale nella Greca lingua, aris, vien detto, eſſendo ſtato fatto reo perFecceſſo dell homicidio commeſſo eſſendone Giudici i dodici Dei in
quella contrada, opagocome ſcriue Agoſtino nel libro diciotteſimo
della Città di Dio, fu per ſentenza di ſei aſſoluto; perche doue le ſen
tenze ſon pari. laſſoluzioneviene alla condennazione antepoſta. E
da queſto poi fu ordinato da gli Areopagiti il magiſtrato, ſi come sd
già detto, Tautorità, e potenza deĩ quali eta grandiſlima. Queſti era¬
no Giudici, i quali dauano le ſentenxe capitali , e con tanta autorità,
e con tanta grauĩtà, che di notte, e non di giorno nelle cauſe proce¬
deano, e queſto ad effetto di non hauere a coloros che le difendeano,maa quelle coſe ſolamente riguardo, che loro erano dette, e di poter¬
le poi penſatamente ſeco medeſimi eſaminate. Di quei voti, o fafra¬
gi, ĩ quali vſiamo nel fare le deliberazioni , e nel giudicare, Palamede
tra tutti glhuomiĩnifu primo inuentore .
Helle tre ſorti di gouerno della Cittd di Roma, e dell origine dell

inſagne
de i Re, e di qual arbore ſi faceanole verghede i Magiſtrati; chi foſs
ſe ilprimo, che ordinò il ſare le deſtrix ʒioni dell entrate, e dell entratadeiSenatori, e de i Caualieri; chi fuſſe quelli, chefabbricò la carcere,
e quiui, che coſa faſſe il luſtro ordinato, e del cominciamentodel mette¬
re il tributo. CAP. A.
O ſenza dubbio veruno ho ſempre tenutogran conto di quella ſen
tenza di Plinio, come di ſentenza veriiſima. La— & al¬
largamento del Mondo, & la larghezza, & ampiezza delle coſe, è

ſtata a i Poſteri dannoſa. Concĩoſiacoſa che per non venire fin dal
principio del Mondole coſe riandando, quando glhuomini trouan¬
doſi di quaſi tutte le coſe biſognoſi , bene, e rettamente viueano, quan¬
te fioritiſſime Città, ce ne ſono eſempioꝛ Lequali di poche coſe,emi¬
nime contentandoſi , mentreche in eſſe la pouertà, e la Parſimonia
hauute furono in honore, vennero a giorno per giorno tuttauia mag¬
giormente nell'impero, e ne'coſtumi, e nelle huon'arti eccellenti, do
ue d'altra parte le ricchezze,la ſacra fame de ĩ danari, & il piacereco¬
minciarono a comparire, allhora diedero principio a ire in rouina,al¬
lora a poco a poco entrè loro addoſſo la cupidigia del regnare, & il de
ſiderio di mandate per ſuntuoſitàle coſe tutte in malho ra. Laqual co¬
ſa con lanimo conſiderando Ligurgo prudentiſſimo datore delle leg¬
g, non volle che ſi poteſſe ſpendere alcuna ſorte di moneta doro,o di
argentoʒ e comandò , che non ſi poteſſero ſpendere altre monete, che
quelle di ferro, come di tutto ciò fa fede Plutarco: e toſto che i Lace¬
demoniĩ queſto ſuo ordine trapaſſarono di grandiſſimi,che erano, pic7055

a cioliſlimi
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cioliſimi diuennero.Ma volendo de gl'altrĩ tacere, dirò ſolozcheque·
ſto particularmente auuenne alla Citta di Koma: che quella mentre
che ella ſeguitò di elegeerſi per Imperadori ĩ pubblicoli, gli Emiliji
Fabbrizij, iCurij,i Scipioni,& i Cauri huominĩ della pouertà,e della
contint᷑za amantiſſimi,&coſa veramente incredibile a ricordaxſi , quan
to che ella venne in breue creſcendo, e quanto preclaramente le coſe
ſuc ven ano trattate: doue all incontro quando il Senatoxe veniua ſe¬

condo la qualitaà delbentrate ſue, e per hauere molte facultà eletto, &
il giudice ſi faccua perche egli hauea molti beni, e non vi hauea coſa
alcuna che deſſe maggior credito,e riputazione al magiſtrato,& al Ca
pitano, che f hauere all eſtimo ſuo gran riechezze,e che nel fare groſ¬
li guadagnĩ conſiſteua il procutate dacquiſtarſi honore, e che i con¬
tenti erano ſolo il poſſedere aſſai, cominciò a venirſi di si fatta manie¬
ra dello ſtato ſuo abbaſſando,che non potè più mai dipoi in alcun mo
do rihauerſi , e ſtare in piede Concioſiacoſa che ella ſopportò poſcia
ogni ſorte di gouerno: perche ella hebbe primieramẽte la Monarchia
cioè lo mperio Regio; perche, come ſcriue Floro, edificatore d'eſſa
Romolo generato da Marte, e da Rea Sil uia, fu quelli, che tenne pri¬

micramentedi eſſal Imperio:edopo lui ſei Re continuatamente 3
dopo baltro vennero ſeguitando otto gouerno de' quali per quante
afferma Liuio nel primo dalla edificazione di Roma, durò la Monar¬
chia per iſpazio danni dugento quarantaquattro. E dipoi eſſendo
ſtato ſcacciato Tarquino Superbo,che fu lvſtimo Re, cangiata la for¬

ma della Città, ſegui l Ariſtocratia, cioèl Principatode gl Ottimati :
percioche , ſi come afferma Lĩuio nel ſecondo, e Dionigi nel quarto,
in luogo de ĩ Re, furon creati Conſoli L. Iunio Bruto, il quale era ſta
to della libertà defenſore, e L. Tarquino Collatinoʒ ĩ quali chiamati
Conſoli dal conſigliare,cioè dall vſar prouuidenza,in loro conſiſteua
Tautorità interamente di tuttol gouerno dell Imperioʒeſſi erano quel
li, che erano de gl eſerciti generali,e dal Magiſtrato loro, che per iipa¬
20 d vnanno duraua, ſi come in altro luogo diremo, il numero de gl
anni veniua notato.8 i dodici anni,o ſi veramente do¬

po, che furon paſſati glotto, ſecondo !openione di alcuni,dal diſcac¬
ciamento de ĩ Re, pereioche Lĩuio, e Feneſtella dicono che queſta co¬

ſa nonè cosi ben certa, e chiata, occorrendo, che quatanta Città de ĩ

Latini, ſolleuate da Ottauio Manilio generodi Tarquino che hauean
inſieme congiurato contra i Romani fu creato T.Largio primo Ditta
tore, leggeſi que ſto appreſſo T. Liuio nel ſecondo dell'edificazion di
Roma. Et è openione di Dionigi nel quinto libro dell'antichità,che
queſtordine i Romani lo cauaſſero da ĩ Greci, che appreſſo loro ſi
creauano ali Elimnoti, come a Romaĩ Dittatorĩ. Ma Licinio affer¬

ma, che eglino cid preſero da gli Albani. Et anchei Cartagineſi per
quanto
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Juanto affertna Trogo haueano il Dittatore . In qenſtomagiſtrato in
Roma ſuppremo, e principale, equeſto inuero ſi hauea ne ĩ maggio¬ri e più graui pericoli per lvltimo rimedio, e come dice Feneſtella,
duraua lo ſpazio di ſeĩ meſi ſoli: concioſiacoſa che ſubito, che queſto
eta diſegnato, tutti ĩ Magiſtrati fuor che quello del Tribunato (come
fa di cið fede Polibio nel terzo volume delle ſue hiſtorie, e Plutarco
nella vitadi Fabio Maſſimo) perdeano tutta lautorità loro: e ſi chia.
maua Dettatore per queſto,che egli era quelli, che haueain mano tut
to' gouerno, e Imperio: percioche come li ſteſſo afferma nella vita
di Marcello, i Romani chiamauano i comandamenti de i Magiſtrati,Editti . Et oltre a ciò il Detiatore , non potea ſe non ſolo dal Conſo¬
lo eſſer chiamato, ne meno in altro tempo, che nel comincia re della
notte; econ ſilenzio , come ſi vede affermato da Liuĩo nell'ottauo li¬
bro della edificazion di Roma.E nondimeno per quello, che dall'iſteſ
ſo vieue affermato nel quarto libro, eſſendo occorſo vna volta, che i
Veienti haueano preſo de i Romanigli alloggiamenti, Aulo Corne¬
lio Coſſo Tribuno de ĩ Soldati chiamò Mamerco Emilio per Detta¬
tore, per queſto, che gl Auguri richieſti di dire intorno a ciò il parer
loro, ſtringendoli la neceſſità, haueano queſto cosi fattò ſcrupulo tol¬
to via. E poĩ che furonovnꝰaltravolra paſſati anni trecent᷑ vno dalla
edificazione di Roma, come ſcriue Liuio nel tero, ſi mutò di nuouo
la forma della Città,e dal gouerno de i Conſoli venne nel Magiſtrato
de i Dieci huomini, ſi come prima da ĩ Re era venuto ne ĩ Conſoliʒ e
queſti, come vogliono alcuni, furono il terz anno de poſti per cagione
della libidine di Appio Claudio, il quale volle far diuenit ſerua Vir¬

ꝑ in ia, della quale egli trouandoſi di amore acceſo, era ſopra modo deſi
deroſo di poterla carnalmente godere: equeſti perche faceano ogni
coſa, ſecondo che loro era in piacere , miſurando dal proprio, e parti¬
cular commodo l 'vfficio loro, e faccendo ſopra tutto quelle coſe, che
tornauano all vtil loro, e non quelle, che per la Repubblica faceano,
& eſſendo da certi Senatori , come dice Feneſtella i dieci Tarquinij
chiamati; ſi pare che all hora in Roma fuſſe piu toſto lo Stato della
Monarchia, che della Ariſtocratia . Eſſendo adunque in tal guiſa i
dieei ſtati ſcacciati , la coſa alla forma del primĩero ſtato ſi riduſſe Ma
dipoi lanno trecento dieci dalla edificazion di Roma in luogo de i
Conſoli furon primieramente creatiiTribuni de i Soldati, A. Sem¬
pronio Atracino, L. Attilio, Longo, e T. Cecilio Siciliano. Ma
poi la Democratia, cioè il gouerno popolare,apoco a poco preſe luo¬

o,chela plebe, mercè delle ſedizzic ni,ottenne quei Mag iſtrati,i quaf ſoleuano eſſere nelle mani della nobiltà ; che da principio eſſendo
capo, & autore C. Canuleio, i Plebei cominciatono à im paren¬
tarſi meſcolatamente conĩ patrizij : e di poi perche i Tribuni della

plebe
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plebe venĩans la coſa tutta volta piu caldamente ſollecitando , fu f¬
nal mente da i patriʒij conceduto che del numero della plebe ſi faceſa¬
ſero ĩ Tribuni de ĩ Soldati, con autorità Contolare , e cosifu creato il

rimo, b. Licinio Caluo lanno trecenteſimo cinquanteſimo quinto
dalla edificazion di Roma. Ottenne poſcia la plebe il Conſolato an¬
cora, e L. Seſtio Laterano fu il primo della plebe, che fuſſe fatto Con
ſolo anno trecenteſimo ottãteſimo nono, dalla edificazion di Roma.
Et vltimamente ha ottenutoanche la Dettatuta ch'era il primo, e ſup
premo grado dhonore, e fu il primo della plebe C. Marzio Rutilio,
che fu eietto Dettatore l'anno trecenteimo nouanteſimo nono, dalla
edĩficazion di Roma. Leggeſi tutto queſto nel quarto, quinto, ſeſto,
e ſettimo libro di Liuio, e dell'edificazion di Roma, & in Plutarco
nella vita di Cammillo. In tal guiſa adunque lamminiſtrazione del¬la( epubblica da gl Ottimatiera venuta nelle mani del principato po
polate, da poi che vltimamente vn'altta volta la forma della Cittd ſi
riduſſe alla monarchia,cioè ſotto l Imperio dyn huomo ſoloʒe queſta
hebbe principio da Silla,e da Mario come ne fa fede Appiano nel pri
mo delle guerre ciuili, tolta via ogni autoritàdel Senato. Fu queſta
dipoĩ acereſciuta da glImperatori,ſotto l gouerno de i quali da prin¬
cipio eſſa Roma ( ridotto in pace il Mondo tutto) ſi riduſſein forĩto
ſtato d'altezza,e dipoi, mercè della dappocaggine di quelliImperatoti
che dimano in mano ſueceſſero, vẽne a immarcirſi,e mancare. Hebbe
adunque la Città di Roma,prima la Monarchia,cioèl Imperio de ĩ
Re: dipoi !Ariſtocratia ,e la Democratia,cioè ilgouerno de i Conſo¬
li, de ĩ Dettatori, de i Dieci, e de i Trbunĩ con autorità conſolare: &
VItimamentevn'altra volta poi la Monarchia, cioè ſopportò oltre al¬
la crudeliſſima tirannidede i Dettatori quella de glImperatori anco¬
ra: donde n' è ſeguito delle foxze d'eſſa la cortuzzione . Hebbero
origine linſegne dei ReRomani, cioꝭ i᷑ Faſci con le ſcurĩi, la Coro¬
na d'oro, la Seggiola dAuorio, le Trabee,le Seggiole, glOrnamenticauallereſchi,gl Anelli, ghornamenti Imperiali, la Preteſta, le Toghe
dipinte, e le Tonache palmate, & in ſommaf tutti gl'ornamenti . che
per la gtandezza Imperiale ſi coſtumauano da ĩ dodici popoli della
Tolcana, come ſeriue Dionigi nel terzo,e Floro, e Slrabone nel quin
to della Geografia, i quali furono da Tarquino Priſco ſoggiogati. i
quali ornamenti, & inſegne tutti furonomeſſi in vſo da Tarquino
come ſcriue Dionigi, quandogli fu il farlo dal Senato permeſſo. La
onde molto mi marauiglio, che Macrobio nel primo de i Saturnali
ſcriua, che Tullio Hoſtilĩo terzo Re deij Romani, poĩche egli heb¬
be ſoggiogati i Toſcani, ordinaſſe auanti ad ogwaltro che in Roma ſi
tenelſle la Sedia currule, i Littoti, la Toga dipinta. e la Preteſta . Be¬
ne è vero che Romolo imitãdol coſtume de i dodici popoli*To¬

cana



fcana,ciaſcunode i quali, ſecõdo cheſeriuono Liuio,eDionigi, daua
al Re ſubito, che egli era creato vn Littore, da principio preſe dodici
Littori, ne ſi penteLiuio di tenere queſta cosi fattaopinione. Alti
poſcia tengono, che egli haueſſe ſeguito quel numero,per cagic
del numero de gli vccelli, che glihaueano del futuro Regno dato lauA NQueſtieranodeĩ Magiſtrati miniſtri, & vſauano di portareĩ

ſci delle verghe inſieme con le ſcuri legati. E ſi pare che Plinio vo¬
glia moſtrare nel X VI. libro al capitolo diciotteſimo che queſte cotai
verghe ſi faceſſero dell arbore detta Betulla, doue egli cosi ſcriue. Si
rallegra il Sorbo de i luoghi freddi „e molto piu anche la Betulla; &

queſt arbore Franzeſe, e di marauiglioſa bianchezza, e ſottigliezza,eterribĩle riſpetto alle verghe de ĩ Magiſtrati . La ſtima de i beni Ser¬
uio Tullio Re fu il primo, che Fordinaſſe,coſa, come ſcriue Liuio vti¬
liſlima a vn Imperio futuro di cosi grande importanza, accioche i
Cittadini portaſlero il peſo, e delle guerre,e 3 non piũ per ca
pi d'huomini come prima, ma piu toſto ſecondo che eglino de i beni,
e dedanari ſi tirouauano
cinque ordini. E la prin
iquali haueano l'enttat:

doſledete:e di queſti ſcriſſe cinqueclaſſi, cioè
claſſe, o — dire ordine fu di coloro,

to mila danari, o maggiore,e queſti fu
ron dalui diuiſi in ottanta cẽturie, in quaranta di vecchi, & alttettan
te di giouani: e volle che vecchi fuſſero pronti al guardare la Città,
& i giouanidoueſſero andar fuori guerregaiando:arm, che erano lo
ro comandate la Celata, la Rorella f hinierilaCorazza, Dardi da¬
lanciare cõtta i nimici,ᷣhaſtae la ſpada.La ſecõda claſſe di coloro, che
Thaueano da centomila in quaà,e3 haueano l'entrata che arriuaua fi
no a ſettãtacinquemila, e di queſti erano ſeritte fra vecchi,egiouani,
venti centurie,e larmi comandate loro erano le medeſime, fuor che la
corazza. La terza claſſe volle, che foſſe d'entrata fino a cinquãta mila,
e furono ſeritte alttettante centurie. Nella quartaclaſſe erano dall en
trata di venticinque mila, e ſe ne faceanoaltretante centurie.La quin
ta claſſe ſi facea dvndicimila. Hora io intendo,che raccogliamoilcon
to, acciò ſappiamo quantodi ſtima foſſe giudicata cĩaſcuna di queſteelaſſi. E per ciò fa di meſtiero primieramente, che ſiſappia,che cen¬
to monete di rame, ( concioſiacoſa che vna monetaſi facea di rame)non erano di maggior valuta d'vno de i noſtri ducati, o vero corone
d'oro, e cosi, che mille danari, o monete di rame, valeano dieci ſcudi.La ſtima adunque dell'entrate della prima claſſe era di mille ſcudi, la
ſeconda di ſettecento cinquanta, la terza di cinquecento, la quartadi
dugentocin quanta, e la quinta di cento dieci. Ma lentrata grandiſſi¬
ma nel tempo, che regnò Seruio Tullio Re, come ſeriue Plinio nel trẽ
teſimo terzo libro,fu daſſi cento diecimila, che fanno la ſomma di mil
le cento, ducati. E queſta come dice Plinio, era la prima claſſe, cosi
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piccole in quel tempo erano le facultà,e le ticchezze de ĩ Romanꝭ,che
dipoi furono immenſe, poiche, come ſcriue Tranquillo leatrata de i

Senatoti, eta di dodici centinaia di migſiaia di Seſterzij nummi. E
ueſta ſomma,ſe vogliamo ridurla al vero conto, dobbiamo auuertire.

—claſcun ſeſterzio valeua venticinque ſcudi, e cosi, che cento ſe¬

ſterzij ficeano la ſomma di dumila cinquecentoſcudi: onde con que¬
ſto conto trouiamo, che l entrata de i Senatori fuſſe di trenta mila cu
di, e quella de i Caualieri di dodici mila cinquecento , cioè che con¬
ie nea cinquecento ſeſterzij . Tale adunque fu in Roma origine, e
la forma della diſcrizzione,che, come dice Eutropio. Et il fare il cen¬
ſo ſi dice quando ſi fa delle facultà de glhuomini la diſcrezzione non
era ancora per le parti del Mondo in alcuna cõtezza.Ma molto piu ve
ramẽte può queſta coſa a Mosè attribuirſi,ilquale,ſicome ſi moſtret¬
rà piu auãti fu il primo che fece del popolo la deſerizzione, d' onde s'è
t rouato il modo d'imporre le grauezze: o puie quando ſi raccoglie 11

numero dei Cittadini. Fa di amendue queſte coſe fede Liuio nella
vita deſſo Seruio Tullio.E quando sera venuto al fine del fare la de¬
ſcrixzione, ſi diceua vn luſtro compito, perche allora Seruio luſttò,
cioè purgo tutto leſercito , con vn porco, vna pecora,e tre tori: e que¬
ſto luſtro ſi faceua in Roma ogni quint᷑ anno, quando ſi creauano due
Cenlori, che faceſſeto il cenſo, cioè la deſcrixzione ; fu poſcia queſto
Magiſtrato fatto ciaſcun' anno, e gli fu data la cura de i coſtumĩ della
Città. Et oltre acciòd quando ſi pagauanle gabelle,& ĩ tributi, allhora
ſi faceua il ſacrifizio per purgate la Città.E da queſto i Romani poſcia
contauano ancor glanni per luſtri,& i Greci per Olimpĩadi. Ora8che in ogni ſpazio di cinque anni ſi dicea compirſi il luſtro, ſono alcu
i,che tengono openione,che quello fuſſe vno ſpazio di quattr anni,
irgumentãdo,che quell anno nel quale il ſeguente luſtro ſi comincia¬
na,ſidiceſſe il quinto che fuſſe il primo del ſeguente luſtro. E ſe que¬
ta regola vien ad eſſer vera, chiara coſa è, che nel modo iſteſſo ne mo
tra, che! Olimpiade era vno ſpazĩo di quatttanni ſolamente,ſicome

moſtrerà piu auanti al ſuo luogo. Il principio del fare la deſcrizzio¬
ne,e dell'imporre i tributi, ſecondo la ſtima de i beni,e del pagargli futraſa! Ebrei, che fu del farlo data da Dio a Mͤosè la cõmiſſione,cos j dicẽ
do nell Eſodo al trẽteſimo capo. Quando tu harai raccolto la ſomma
de i ſig liuoli dIſrael, ſecondo'l numero daranno ciaſcuno il prezzo al
Signore per anime loro,e non ſaraà in loro piaga, quando ſaranno raſ
ſegnati.E ciaſcuno che paſſa darà queſto al nome di meꝛo Siclo, ſecõ¬
do la miſura del Tempio . Quelli, che ſi contengono nel numero da an
ni venti in sd, darà il prezzo. Cosi adunque fu comandato il tributo
da darſi per ogni perſona di quelli, che erano di maggiore età danni
yenti,eche poteano portat arme. Il Siclo ꝭ vna moncta d argento de

gli
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gli Ebrei, che da ĩ Greci vien detto Statere, come ne fa fede Giuſeppe
nel terzo libro dell'antichità,che era di peſo di quattro dramme Ate¬
nieſi,e la drãma vale ſei oboli Atenieſiʒcos adũque vn tetradragmo¬
valeua quattro Sicli,eventi oboli Atenieſi,e venti Hebraici. Ma per¬che ſi dice, cõforme alla miſura del Tẽpio, viene ad eſſer baſteuolmen
te chiato, che ĩ Sacerdoti haueanꝰvna ſorte di peſo,edi miſura differen
te da quella, che era vſata ordinariamente dal volgo.Ora ladramma è
di quel medeſimo peſo, che'l danaio dargẽto de ĩ Romani,ene da Mat
teo Euangeliſta vien detto moneta del cenſo al venteſimo ſecondo ca¬
po, nella quale era ſcolpita di Ceſare leffigie:e nel venteſimo capo lo
chiama danaio diurno, perche valeua tanto quanto era'l prexxo, che
all opere giornalmente ſi ſuol dare.Si truouano per fino a oggi di queſti cosi fatti danari,ne quali è la figura di Ceſare ſcolpita,che ſon di peſo pari a quelle monete dargento,che ſi chiamano groſſi. Ecco adun¬7 come ſi dee ſapere che la drãma Atenĩeſe ſi chiama dai noſtri groſ
o,e che vn Siclo è di valuta di quattrogtoſſi.Il primo che fabbricaſſe

la carcere nella quale ſi tengono le guardie per terrore per quanto af
ferma Liuio, della edificazion di Roma,fuAnco Marzio, la qual coſa
viene a Tarquino ſuperbo da Eutropioattribuita:eparimente i Lega
mi,iBaſtoni,iCeppi,le Catene,& altri cosl fatti ſupplizij, con i qualiſi ſogliono gl'huominiĩ tormentare.E tutte queſte2 furon primiera
mente a Roma da Romani ritrouate: conciò foſſe coſache in altri lati
queſte forti di tormẽtiſda tormẽtare huomini fuſſeroſin vſo molto pri
madigran lunga, come ſi vede chiaramẽte leggendo Giuſeppe, & He
rodoto. Laonde perche gli ſtrumenti ſoli ſon quelli de qualiprincipalmẽte i Tirãni ſi ſeruono ꝑ mantenerſi nel dominio loro,ſi può molto
bene attribuire d'eſſi linuenzione a Nemroto,che fu il primo Tirãno.
chifuſſero i primi, che ordinaron Ianno,equanto vario,e chi ſianoſtati quelliche queſt anno ritrouarono il ſuale noi vſiamo, o i meſi, e chegli diuiſe¬

ro in None Idi, & Calende, e chi fu quelli, che ritrouò Jaureo nu¬
mero. e . f

E bene ſi douea ſubito dopo Ihauere dell origine dellA ſtrologia
ragionato della prima oſſeruaz one dell' anno trattare, perche queſta per dire il vero è coſa, che a quella s appartieneʒe non è undi

meno poſſibile il dichiarare in vn luogo medeſimo tutte le coſe: petqueſto adunque ora entreremo a trattare in queſto luogo dell'anno.
Afferma Herodoto nel ſecõdo delle ſue hiſtorie,che l'anno fu primie¬
ramente da gli Egixzij ordinato, cosi ſcriuendo. Quanto pol all hu¬
mane coſe, raccontauano queſte in tal guiſa ritrouarſi: che gli Egizzijfuton tra tutti gl altri huomini ĩ primi che ritrouaronolanno, diſtin
guendolo in dodici meſi, ſecondo i tempi,& che eſſie ciò 32 corſo
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corſo delle ſtelle, e cid fecero con molto piu ſapere, algiudiziomio,
che non haueano fattoĩGreci, percioche i Greci ogni terzo anno in
troducono per cagion del tempo vn meſe intercalare: Doue gli Egiz¬
zij a i trenia giorni, che a ĩ meſi aſſegnano, agaiungono oan' anno cin¬

que gorni,d onde a loro appariſce il modo, e mi ſura del cerchio dell'
anno che ad vn medeſimo luogo ritorna. E queſto à quanto dice He
rodoto. Et anche Clemente afferma que ſto medeſimo. Bene è vero che
Diodoro nel primo libro queſta cosi fatta inuenzione a ĩ Tebei attri¬
buiſce. Ma non per ciò niego jo che Diodoro non ſia della medeſima

opinionè che Herodoto: percioche i Tebeĩ ancora ſon popoli dell E¬

gitto, cosi detti da Tebe Città dellEgitto ſicome ſono ĩ Tebani da
Tebe Città della Beoz iazla qual coſa è ſtata appreſſo approuati autori
oſleruataʒ anz pid oltre, che come afferma Herodoio nell'allegato li¬

bro. gia ! Egitto veniua detto Tebe. Ma Seraio ſopral quinto dell' E¬

ncide dice. Che Eudoſſo fu quelli che fu primo inuentote dell'anno,
e dopo lui Hipparco,& vltimamente,come diremo piu auanti, Ceſa¬
re. E'ſi par bene che Laetzio nel primo libro ciò attribuiſca a Talete
NMileſio, doue eĩ dice. Diceſi che egli fu il primo che titrouò ĩ tempi
dellanno,& i giramẽti loro, e che egli in trecento ſeſlantacinque gior
ni lo diuiſe, ma per quello, che io ne ſtimi, appreſſo a ĩ Greci ſolamen
te viene queſto ad elle attribuito. Ma noi habbiamo trouato appreſſo
Giuſeppe,e nel primo, e nel quarto delbantichità, che gli Hebrei ha¬

ueano ordinator di mel dodici, auanti al Diluuio di Not,iqua¬
li, per quanto afferma l'ĩſteſſo nel primo delbantichitaà,erano ſtati ĩ pri
mi che nell Egitto ancora haueano ordinato hanno. Egli fa eziandio
di biſogno di moſtrare quãto appreſſo glantichi fuſſe vario il modo,
e bordine dell' anno. Percioche gl Arcadi, come ſeriue Plutarco nella
vita di Numa,e Macrobio nel primo de i Saturnali, faceano anno lo

ro di tre meſi ſoli:iCari,e gl Acarnani di ſei:gl Egizzij, come fa di cid
fede Solino,in que primi tẽpi di quattro, ma prima. come vuole Cen
ſorino, di due ſoli. Ma dice Macrobio nel primo de'Saturnali, che vn
cetto modo,e miſura dell' anno fu ſempre àppo glEgizzij ſoli,ſicome
ſi pudò anche chiaramentedall autorĩità d Herodoto ritrarre. Era oltre
acciò fanno di ttenta giorni, cioè Lunarezleggeſiqueſto in Setuio ſo¬

ral terzo dell Eneide.· Haueano appreſſo ciò, annogrande, che vo¬8 ſi forniſſe , e conſiſteſſe quado tutti i pianeti titornauan nel
medeſimo luogo loro, che ſecondo Cicerone, contiene in ſe dodicimĩ
la nouecencinquanta quattro anni ſolari. Ma Giuſeppe nel primo del

rantichità,all ottauo capo dice; che lanno grande ſi fotniſce in ſeicen
to anndi ſpaz io. Ma d intorno a queſta coſa, come vuole Cen ſorino,
ſon diuerſe de gautori le opinioni . GHaltri Greci contauano hanno
ptoprio con trecento cinquanta quattro giorni. Et anche i Romani da

4 prin¬
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mulo autore, hebbero l'anno loro ordinatodi dieci meſi,2do da Marzo, e queſto ſi faceua di trecentoquattro giorni. Concioſia
coſa che Romulodiede al primo meſe il nomedi Marzoda Matte ſuo
padre, a l'altro A prile, quaſi, che voleſſe dire Aprile. che
da Greci vien detta Aphros di cui nacque Venere madre di Enea: alterzo Maggio,da i Maggiori al quarto Giugno,da i giouani. Ouuidio.

india Maggio i maggior diedero il name,igiouani Giugno detto ancora.
Cosi prima hauea diuiſo il popolo in maggiori, e minori. A glaltri
lei diede il nome dal numero, Quintile , Seſtile, Settembre, Ottobre,
Nouembre,e Dicembre.Bene è vero, che Quintile fu poidal nome di
Ce ſare detto Iulio, e Seſtile ad honore di Auguſto fu detto Agoſto.Ma perche queſt anno, perche non ſi conformaua ne col corſo del So¬
le, ne con le ragioni della Luna fu dipoĩ daNuma Pompilio albordi¬
ne del corſo della Luna ridotto hauendogli agaiunti cinquantagior¬
ni: a ĩ quali aggiunſe poiſei ornĩ piu, cauati da quei ſei meſi,iqua¬li haueano giorni trenta, cioè ciaſcun d'eſſi vn giorno, e nell iſteſſomodo ancora parti quei cinquantaſeigiorni in due meſi, Vo dequali che fu da luĩ meſſo pel primo chiamò Gẽnaĩo da Giano,il quale era
ſtato il primo Rede i Latini, come meſe di Dio da duefeſte, perche al
ine del già paſſato,& alprincipio del futuro hauea riguardoʒconcio¬ſia coſa che Giano perche era huomo prudente,e di gran diligenza, ſi
dicea hauer due3 4 come quelli che con vno dauaati, e con l'altro
dopo le ſpalle guardaſſe,coſa che ſi conuiene ad vn vigilante guardia¬
no della Citta. L'altro poi chiamò Febbraio,e ne fece allo Dio Februodedicazione,che ſi tiene, che fuſſe propoſto alle luſtrazioni, perciocheallhora lvltimo meſe de lanno il popolo ſi februaua , cioè᷑ ſi purgaua.Numa poi la religione ſeguitando perche Dio, ſecõdo che dice il poeta ſi rallegra del numero impari,a ciaſcun meſe cioꝭ᷑ a Gennaſo, Apri¬
le, Gjugno, Seſtile, Settembre, Nouembre, Dicẽbre diede giorni ven¬
tinoue. Et al Marzo,al Maggio, al Quintile & all' Ottobre trent'vno

rciaſcun d'eſſi,& il Febbraio ſi ritenne i ſuoĩ ventotto . Cosi adunN anno ſi facea di giorni trecento cinquantacinque I Romani di
poĩ ordinarono il meſeintercalare ,ſicome era il coſtume de i Greci,che coloro i quali erano alla cura dei libri Faſti, ne ĩ quali ſi ſcrĩiuea¬
noĩ fatti del popolo di tutto anno, doueſſero intercalare,cioè chiama
re il popolo, accioche poteſſero ſapere con promiſſionè della legge poteſlero fare. Ma perehe poĩ tornaua bene, che per quella varietà dell
anno, che le ferze bene ſpeſſo cadeano o nel primo giorno de l'anno,

3 o nelle
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ĩ quai giorni era vietato il farſi conſigli , e radunanze :
fu conceduto,& ordinato,che i Sacerdoti, quãdo fuſſe loro in piacere,
a ogni loro voluntà doueſſero chiamare . Ma perche poſcia eglino per
commodità ,e per vſo de i Pubblicani,non chiamauan al ſuo tempo,al
ora Ceſare Pontefice Maſſimo, aggiunſe all anno diecci giorni, & ho
te ſei, de ĩ quai giorni aggiunſe due per ciaſcuno di queſti meſi Gen¬
naio, Seſtile, ePicembre:e nello Aprile, Giugno, Settẽbre, e Nouem¬
bre ne diſtribul vno per ciaſcuno. Etin tal guiſa C. Giulio Ceſare,co
me ſcriuono Suetonio,& Appiano Aleſſandrino, e Plinio,fu il primo

tra tutti glaltri huomini,cheaccommodò fanno al corſo del ecke
fuſſe di giorni ttecento ſeſſantacinque , & hauendo leuato via il meſe
intetcalare, volle. che ogni quarr anno sintercalaſſe vn giorno, e que¬
ſto ſi dice Biſeſto. E di queſto nome n la cagione,che due giorni con
tinui diciamo Bis eſto calendas martias, contando due giorni per vn ſo
10. I meſi poi, cioè᷑ i corſi della Luna, i quali come afferma Cicerone
nel ſecondo della natura delli Dei,ſichiamano meſi, perche ſono del¬

li ſpazij miſura, o vogliam dire ſpazij miſurati . Scriue Diodoro, che
i Tebei, cioè gli Egizzij ( percioche come s. giꝭ detto ſono i mede¬
ſimi) furono i primĩ che gli ordinarono:il chenondimeno ſi pare che
ſi debba a gli Hebrei,iquali ſenza dubbio veruno furono i primi, che

ranno ordinarono , piu toſto attribuire. E fanno ha dodici meſi,
quattro de i quali, — Giugno, Settembre , e Nouembre,ſono di
trenta giorni per ciaſcuno, ſette poi ſon quelli, che hanno vn giorno

id, Gennaio, Marzo, Maggio, Luglio, Agoſto. Ottobre, e Dicem
— Febbraio poſcia tra tutti il minimo,ſi ſta contento de ĩ ſuoĩ ven¬

votto ſoli. Et oltte acciò cinquantadue ſettimane, & vn giorno:
trecento ſeſlantacinque giorni, & hore ſeĩ, ſi come sè gi detto. Et

appreſſo perche nel tempo de gli antichi Romani i Pontefici, come e¬

gli è ſtato da noi piu addietro dimoſtrato , faceano in tal guiſa l inter¬

calazioni, egli ne ſeguito, che'l meſe per cagione cosi fatta è ſtato di¬

uiſo in Calende, None, & Idi.e che primo giorno ia detto Calende:
dal verbo Calo Greco, che vale quello iſteſlo , che tra ĩ Latini, voco,
& appreſſo noi chiamo: concioſiacoſa che'l Pontefice minore ſtaua
oſſeruando qual hora ſi vedea appatire la nuoua Luna, e vedutala ſu¬

bito lo faceua intendere al Re facrificulo: & all hora fatto il ſacriſi¬

20 ſecondo che era coſtume, il Pontefice cominciaua a chiamar co¬

loro, che ſi trouauano alle poſſeſſioni, accioche ſapeſſero anche delle
terie le cagioni, e quello, che in quel meſe fuſſe permeſſo di fare. Co ·
si adunque calata, cioè chiamata la plebe nel Cãapidoglio pubblicaua

quanti giorni correſſero dalle Calende alle None: e furon chiamate
percio None, che ſempte dalle None al cominciate de aldi vi cor¬

ono giorni uoue. Poncuano poſcia gl Idi intotno alla metà del meſe.
e que
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e queſta patola haueano preſa da. glEtruſci, perche nella lingua loro
Iduare, che vuol dire diuidere. Vſauano adunque di annouerare in
tal guiſa, verbigrazia. L'vltimo giorno di Dicembre , cheera il meſe,
ehe andaua innãzi, vſauano di chiamarlo pridie Calendas Ianuarias,
il penultimo tertio Calendas , & in tal guiſa anche glaltricon il ſuo or
dine contando all'in ſu per fino a glꝰ Idi:percioche a:meſiquattro, cioè
2 Marzo, Maggio, Luglio, & Ottobre diedero ſeiNoneper ciaſcuno.
&a ciaſcuno de glaltri quattro,ſi e anchea ciaſcun meſe diedero
Idi otto. Mail modo di ritrouare il numero di queſti cosi fatti gior¬
ni del meſe,e si fattamente Aach ce f fa di 19 i deb
ba piu da noĩ dimoſtrare, perche nen to da quella intercalazone de i Pontefici,laquale durò per fino albanno CC CC. dalla edi¬
ficazione di Roma, quando eſſendo Conſoli P. Sulpizio Auerrione,e P. Sempronio, Sofo Lungo, C. Flauio, Scriba, Edile, Curule, con¬
tra al voletede ĩ Senatori publicò, e diuulgò le leggi ciuili, le qualiſtauano ripoſte ne i luoghi ſecreti de ĩPontefici, e miſe fuori in pu¬blico ĩ Faſti intornoalla corte, accioche ſi ſapeſſe quando con permiſ¬ſione della legge ſi poteſſero agitate,e far le coſe. Fa di ciò fede Liuio
nell vltimo del libro nono,dalledificaziondi Roms.Fu dipoivn'al¬
tro modo, che fu chiamato lAureo numero riſpetto all'eceellẽte artiſ
2 io di tal coſa. che fu trouato (per quãto ſi dice) dal diuino Bernardo,o pure da eſſo Giulio Ceſare,ſicome ſi truoua nelbottauo libro de diuinivffici per potere trouar ogni meſe il giorno del congiungimentodella Luna: ual numero ĩ noſtripoĩ hannovſato per notare i giorni feſtiui di ciaſcuno anno,di quei giorni feſtiui dico, che ſi chiama¬no feſte mobili, ſi come è la Paſqua, la pentecoſte , & alcune altre
per queſto, che queſte cosi fatte non caſcano ſempre ne i medeſimi
giorni de i meſi. E fu queſta vna inuenzioneveramente degna di chi
ne fu lautore, l'vſo della qualeèla regola,ecosi nota ad ognuno, che
non occorre altrimenti , che in queſto luogo s'inſegni d intorno all'Aureo numero coſa veruna. 5

chi fuſſe ilprimo, che ordinò Ihore, e che ritrouò g oriauoli di
ſorti diuerſe. .

T Hore col numero di XXx III I. delle qualiilgiorno,e la notte
ſivengon a compire, preſero il nonie loro (come afferma Macros
bio) da Apollo, cioè dal Sole che in lingua Egizzia ſi dice Ho¬ro. Et ĩ quattro tempĩ ancora, cioè la Primauera, la State, l'Auætunno, el Verno, co i quali hanno del Mondo ſi viene a compire, ſichiamano hore, le quali da prima furono ordinate dodici „e ſi dice,che originedi tal coſa fu queſta. Hauendo in vn certo tempo Her:mete Trimegiſto nello Egitto, oſſeruato come certo animale ſacro4
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88 Di Polidoro Virgiliodedicatoa derapide hauea tutto'l corſo d'vn giorno dodici volte, e
ſempte con pari ſpazio, & interuallodi tempo ori nato, venne faccen¬
do cõghietturachel giorno ſi douea in hore dodici diuidere.E queſto
numero d hore poi lungo tempo fu conſeruato, e poſcia il giorno fu
in hore vẽtiquattrodiuĩſo. Del Oriuuolo poi a ſole, nel quale rombra
dell'vmbelica del Sole che ſi chiama Gnomone moſtralhore, Anal¬
ſimene Mileſio fu il primo inuẽtore,per quello che ſctiue Plinio nel
II. libro al Capitolo LX XVI. in Lacedemonia ,e gli diede il nome di
Sciotericon,dalverbo Greco ſchia cioè ombra: a Roma fu poi molto
piu tardĩ aſſai: percioche nelle dodici tauole, come afferma Plinio nel
ſettimo, ſidicea lolamente il leuare, & il coricare del Sole. Vi fu po¬
ſcia, dopo corſo d'alcunĩ anni, aggiunto il mezo giorno: & il Trom¬
betta del Conſolo lo publicaua quando guardando dalla corte tra le

ringhiere, o pulpiti,e la Grecoſtaſi cioè luogo de ĩ Greci, vedea il So¬
le apparire: e dalla colonna di bronzo alla carcete abbaſlandoſi ly ſtel
la publica l vltim hora, ma queſto era ſolamentenei giorni ſereni, e
durdò fino alla prima guerra punica.Ma M. Varrone afferma chel pri¬
mo Oriuuoloa Sole era fermato i publico vicinoa i pulpiti ſopravna
colonnaal tempo della prima guerra punica, meſſouĩ da M. ale rio

Meſſala 2 poi * fu preſa Catilina in Sicilia.E di poĩ cipio
ne Naſſica fu il primo a Roma ſolamente (pet quello che io ne ſtimij
che diuiſe hora con acqua,cosi della notte come del giorno, & ac¬
commodò tale Oriuuolo ſotto anno cinquecenteſimo nouanteſimo
quinto dalla edificazion di Roma. Et appreſſo, per teſtimonio di
Vitruuio nel nono libro dell' Architettura, fu Cteſibio Aleſſandrino
il primo, che ritrouò O riuuolo ad acqua. Fa dell vno, e dell' altromea
zione Cicerone nel ſecondo libro della naturadelli Dei. A che pro¬
poſito ( dice egli) fa di intendere che hore ſiano da haltre non dal ca¬

ſo moſtrate, quãdo o all Oriuuolo a Sole,o allo ſeritto,o a quello a ac¬
re harai poſto cura:Et altroue nell vltimo del ſecõdo libro delle Tu
culane. Domani adũque all' Oriuuolo a acqua, detto Clepſidra. Che

cosi vien detto, il vaſo dal quale a goccia, a goccia ſi facea verſar Lac¬

qua per miſurar Ihore. Fu dipoĩ titrouato dall acutezza di ingegno di
uino lOriuuolo,che per tutto hogꝑgi ſi vede fatto di metalli con ruote
dentate, e con peſi. 155 parte moſtrano con vmbilici Ihore parte con
ſuono di campanelle . Anzi piu oltre, che con Piſteſſo artiſiio ſi dimo
ſtra di si fatta maniera il corſo di tutti ĩ pianeti,e del Sole,e della Luna
e cos facilmente, che ſi pare a puntoche ſi ſtia guardando a eſſo pro¬
prio Cielo. Si è eziandio vn altra ſorte dOtiuuolo trouato,ecompo
ſto alla forma dvn vaſo.o boſſolo. Et anche cõpoſto di ſottiliſſime ha¬

rene dell Egitio, autore de i quali nondimeno,ſicome ſi dirà nel fine

dell opera, nõ ſi ſanno altrimenti. Cosi in ſomma linduſtria degl huo
.
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mini ha giornalmentetrouato qualche coſadi marauiglia degna, co¬
me verbigrazia quella buſſola,colmezo della quale i nauigantivenge
no, con ſaper grande, la nauicazion loro miſurando,e moderando . E

molte,
emolte coſe ſinalmente ſi truouano, le quali all antica età man— lle quali ragioneremo a ĩ luoghĩ loro. Vna coſa mi pare d

aggiungere, come in altri luoghi gli Orĩuuolicõ perpetuo corſo ven¬
tiquatr hote, dal coricare del Sole all'altro coricate, dimoſtrano. E di
queſta maniera anno hoęgi quaſi tutte le genti delle parti di Ponen¬
te, che due volteil giorno ne moſtrano il corſo di dodici hore, di ſor¬
te, che ſempre lhora duodecima,e nella mea notte, e nel mezo gior¬no ſi nota: e quanto queſta coſa torna meglio, tanto piu commoda¬
mente,ſi fa,aceioche non faccia di biſogno a chi vuol ſapete quantehore ſono,didouere tanto numero d'hoxe contare.
Come da principio ale uni oſſeruarono i giorni in vn altra maniera, & altri

menti anchefecero delle notti diuiſione. .
D Vrono alcuni, che in altra manĩera i giorni oſſeruauano, la qualcoſa vogliono , che dalli Egizzij procedeſſe; i quali per quello,che tta certi autori ſi tiene, furono i primi tra tutti gl'huomini,che Jlanno,& i meſi ordinarono. Queſti adunque tutto lo ſpazio, che

va dalla meza notte all' altra meza, chiamarono vn giorno. Et i
Romani ancora nell'ĩſteſſo modo il giorno oſſeruauano, pet queſto,che come dice Plutarco ne i ſuoi problemi. Il naſcere del Sole fa prin¬cipioall operare, e la notte al penſare riſoluerſi, e prepararſi: e non è
dubbio veruno, che appreſſo loro a ciaſcun hora del giorno qualcheſorte di azzione ſi atttibuiſca. Marziale.

La prim hora del giorno, e la ſeconda
Danſi à color chvſan di ſalutare;
Irochicauſidici la terʒa,
Eſercita, alla quinta Roma poi
Fa diuerſe fatiche, e nella ſeſta
Si ripoſano ilaſſi, da poi fine
La ſettima, ellottaua ſi conſuma
Nelli fteccati, glordinati letti
La nona vuol che ſian giacendo guaſti.

Vſauano ĩ Babilonij di chiamar giorno tutto quel tẽpo,che và tra due
naſcimẽti del Sole. E —— va tra due occaſi.Gl Vmbri teneano che quel tẽpo, che corre tra Vn mezogiornoe l'altro, foſ
ſe vn giorno:ilvolgo poſcia vniuerſalmẽte tiene, che ſia il giorno dal¬
Lapparir della luce, alle tenebre della notte. Leggeſi tutto qͥſto in Var¬
rone,in Plinio nel ſecondo,in Gellio, & in Macrobio. E noi diclamo

f ellere
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eſlere vn giorno tutto quello ſpazio di tempo che va dal ttam tar del
Sole albaltro tramõtar nel ĩſteſſo modo che glAtenieſiʒſicome popolĩ

di la dall Alpi tutti, ſecõdo i coſtume de gl Vmbri terminanoil ꝑiot¬
no loro dall vno all'altro mezogiorno, ſi come dimoſtrano glOriuuo
i loro poſti da noĩ nel precedẽte capitolo: o pure con la me ſima ta

ione dall'vna meza notte all'altra, ſecõdo antico modo d omani
5 pud dire, che l giorno loro ſi terminie cõpiſca.E la notte ſi come af
fermaVegeꝛio,ſidiuidea in 4. parti,o vigilie, ciaſcuna delſe quali ꝑ te
Ramonedi Girol. ſopra i Sale ſi terminaua con lo ſpazio 4 tre ore.
chifuſſer i primi che pubblicarono librie dellaprima. ibrerias e da chi,e do

llefulſeprimicramꝭretrouato lvſo dello Stampare le lettere. CAP.VII.

Apo che glingegni de glhuomini per la ſola copia de Libri ſi
veggono tutiauia di giorno in giorno venire piu viui, e piu va
joroſi, e che glhuomini tutti vengono piu facilmente allettati

ad imprendere Arti delle liberali diſcipline , & eſſi ſtudij delle lette¬
re per tutte le parti del Mondo marauiglioſamenie fioriſcono, giudi¬
chere vetamente di fare errore, ſe io con ſilenzio trapaſſaſſi tale inuen
zione, per lacctreſcimentodela quale noi ancora,perquanto compor¬
tet il pieciolo ingegno noſtro, habbiamo preſo queſta fatica, e maſſi¬
mamente,poiche i libri di cosi fatti ſcrittori, ſi come dice a Marcello
il diuino Girolamo, ſono l'effigie de gl'ingegni,& le vere,& eterne cõ
ſerue. Laonde Ageſilao, per quello che ſerĩue Plutarco, perche aſſai

buon numero d'huomini voleano il ritratto del ſuo corpo ſenza pre¬
mio veruno,o pagamento rappreſentare, non volle mai ciò ſopporta¬
re, cercando di laſciare apoſteri piu toſto delle porti dell animo ſuo il
ritratto.e la memoria:con allegare,che quello era de gli Sculiori,eque
ſto di ſe medeſimoʒ e diceua egli, che quella era opeta dhuomĩnĩ rie¬
chi, queſto dhuominiĩda bene. Fu adunque tra tutti glaltri huominĩ
Anaſlagora il primo,ſicome ſi vede affermatoda Laer io nel ſecondo
libro, che publicò vn libro da lui ſeritto.Ma Gellio nel ſeſto libro ſcri
ue, che Pikſtrato Tiranno fu il primo tra tutti glhuomini,che diede a
legger in pubblicoĩ Libri. Ma per dire il vero, chi è quelli che nõ veg

a che i Greci. nazione tra l'altre, che nelle proprie lodi loro ſon lar¬

ghiſſimi fuor d'ognĩ douere, ſi vogliono queſta gloria attribuire? e
queſti come beniſſimo dimoſtra Gĩuſeppe contra Apione, ſon pure
nazione woderniſſima . Per queſtoadunquediciamo, cli certiſſima
coſa è, che gli antichĩſſimi Hebrei, che ſeriſſero lhiſtoria ſacra, & ĩ
Sacerdoti de gli Egizzijʒo vero ĩ Caldei molto auanti a ĩ Greci pubbli
caronoĩ Libti loro: e cosi adunque è da credere che Anaſſagora, &
Piſiſtrato tra ĩ Greci fuſſero quelli,che fuſſero ſoli a proccurare di dar
fuora i libri loro. E dipoi anche come l'iſteſſo Gellio ne fa fede eſſi

Atenieſi
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Atenieſi il numerode i libri con diligenza, & accortezza non picco¬la vennero accreſcendo. Ma dipoi Xerſe fattoſi dAtene padrone tol¬e quindi, & pottò via tutta quella gran copia di libri nella Perſia.
E Seleuco Re di Macedonia i corſo di molto tempo, quelli che
fu dettoNicanore,preſe cura di far rimettete in Atene tutti quei libri.
Fu dipoida i Tolommei Re dell' Egitto meſſo inſieme grandiſſimonumero di libri, che arriuauanoſenza dubbio al numero di ſettecen¬
tomila volumi, ma tutti furon arſi nella prima guerra Aleſlandrina .
Scriue oltre acciò Strabone nel trediceſimo libro della Geografia, che
Ariſtotele fu il primo tra tutti glihuomini,che ordinòla Libreria.Cosi dicendo. Furono da Scoſſi, Exaſto, & Coriſeo, e Nereo di Coriſeo
figliuoli Filoſofi Soctatici, e queſti fu d'Ariſtotele, e di Teofraſto vdĩ
tore, c fu ſucceſſore della Libreria di Teofraſto, nella quale era anche
VArxiſtotelica: percioche Ariſtotele laſciò a Teofraſto, e la Libreria,ela ſcuola, e fu tra gbaltri il primo (per quanto ſappiamo) che metteſ¬
ſe libri inſieme, & inſegnò a ĩ Re dell Egitto lordine della Libreria.Te o poi la diede à Nelee, Neleo la conduſſe a Sceſſi, 00
a coloro, i quali reſtarono dopo lui. E queſto dice egli. Fu in Perga¬mo ancora vna Libreria preclariſſima, come ſeriue Plinio nel trenteſ¬
mo quinto libro, ſubito nel principio, doue egli dice. Non enttetrò
a dire per coſa certa, che ſiano ſtati i primi che cominciaſſero, oi Re
dAleſſandria, o quei di Perſia, che con gara non picciola le Libre¬
rie ordinarono. E Viſteſſo afferma nell'iſteſſo libro, che a Roma fu ilE Aſinio Pellione, chela faceſſe; cosi ſeriuendo. Egli non è da
aſciare addietro la nuoua inuenzione; che non ſolamente ſi dedica¬

no, e doro,e d'argento, o di rame nelle Librerie coloro, e immortali
anime deĩ quali nelli ſteſſi luoghi quiui parlano, anzi che vi ſi ſcol¬
piſcono quelle ancora che nonſono, e partoriſcono i deſidetij del vol¬
to, che non è quiui moſtrato, ſi come egliè in Homero auuenuto, che
per quello che io giudico non ci è maggiore eſempio, o moſtra di feli
cità, che queſta, che di hauere ſempre ognuno deſiderio di ſapere di
che qualità qualche perſona ſia ſtata. Fu ĩnuenꝝ ione di Aſinio Pollio
ne in Roma, il quale eſſendo il primo che in Roma la Libreria dedi¬
caſſe, fece de glingegni de glhuomini vna Repubblica. Sono anchꝰog
gi piu * in Italia,ma per quello che viene vniuerſalmẽte giudi
catoʒ quella principalmente è celebratiſſima ſopra tutte laltre, che da
Federigo Feltrio Duca dVrbino fu meſſa inſieme, la quale fu poi da
Suido ſuo figliuolo , ſplendidiſſima luce delle Pottrine,& vnico pre¬
ſidio de gl'huomini dottiſſimi, accreſciuta, e reſa adorna,e dto,e d'ar
gento,e di gran copia di Libri. Veramẽte,che queſto fu a gl'huomini
vn dono grande, ma non giaà da volerlo, o douerlo comparare a que¬
ſtę, che al tempo noſtro habbiamo conſeguito; eſſendoſi vn nuo¬
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uo modo di ſeriuer rĩitrouato: percioche vn huomo invn giorno ſolo
lampa tanta copia di lettere, quanto non ne potrebbero piu inſieme
nel corſo d' vn anno intero ſcriuendo raccorre. Per la qual coſa è ve¬
nuta a condurſi a noi si gran copia di libri in tutte le ſortidelle diſci¬

pline,che per lauuenite non piu per reſtare addietro opera alcuna,
che da vno huomo,per pouero che ſia ſi poſſa diſiderare· Aggiungaſi
acciò ancot que ſto, che tal coſa ha liberato moltiſſimi autori, cosi Gre
ci, come Latini da ogni pericolo di poterſi perdere, e morire. Ondo
rautore di vna coſa tanto degna,& importante,nõ debbe in alcun mo
do venire di tanta lode fraudato, e maſſimamente affine che coloro,i
quali verranno di mano in mano, poſſano ſapere a chi debbano dvn
tanto, e si diuino beneſizio obligo tenere.Fu adunque Giovanni Cu
thembergo dude 5 naz ione huomo nobile,& ornato digrado di
Caualiere ( per quello. che io ho dai ſuoi Cittadini inteſo) che fu il

primo,che in vna Cittàe e eee cui nome è Magunzia ritro
ud queſt' Arte dello Stampare le lettere, e che primieramẽt a

eiò quiui ade Piſteſſo autotecõ induſtria nõ punto

mindle ritrouatovna ſorte d inch ioſtro (per quanto ſi dice) del quale
hora ſolo gli Stampatoriſiſeruono per vſo loro. E ſedicianuĩ dipoi,
che fu anno dell humana ſalute 145 8. vn certo, il cui nome era Cur
rado, huomo anch'egli della Germania,fu quelli che la portò primie¬

ramente a Roma, e Niccolo Ienſonne Franzeſefu quelli che10 il pri¬
mo, che la reſe mirabilmente illuſtre,ee queſta a ĩ tempi noſtri è

er tutte le parti quaſi del mondo in fiore, e di queſta nonvengo piuue parlando, per non entrare in si lunga fatica, giudicãdo di
nõ hauer fatto poco, dhauere moſtrato chi ſia ſtato di eſſa l'inuẽtore ,
& appreſſo donde ella ſia28 tra noi venuta, poi che ella è noti¬
ſlima a ciaſcuno,la quale ſi come da aaipis fu agl'huomini di non
minor guadaeno che dammĩtazione, quando venne a diunlgarſi,cosi
anche per quelloche io vengo giudicando, epet douere a poco a po¬
o diuenir vile, edi poca ſtima. i

Del primovſo dello ſcriuere appreſſo glantichi, & anche per via di note,
e quando fu primieramentetrouata la carta, ouero membrana.

CAP. :
Vanti che fuſſero in vſo le carte, per le quali ſopra Moe Phu¬
manità dellavita,ela memotia ſi mãtiene, ſi coſtumauada pr in
cipio, come fa di ciò fede Plinio nel XIII. dell hiſtoria natuta¬

le,di ſeriuere ſu le foglie delle palme. Virgilio nel ſeſto.
Ne ſulefogliei nomi ſeriui ſolo. 5

Si cominciarono dipoi a fare le memorie publiche ſu le ſcor¬
2c di certi albeti, e dipoi ſopra volumi di piombo, e le priua te

anche
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anche nelle tele: e dopo queſte nelle cere; percioche in Homero ſi leg¬
ge, che auanti a ĩ tempi deiTroiantera l vſo delle tauolette . Scriue
M. V che auanti che ve vſo delle Carte, dopo la vittoria
d Aleſſandro Magno, fu da quel Redopo ledificazionedi Aleſſan¬

i tto, rittouato il Papiro per iſeriuete, e queſta ſi facea dvna
anta, che naſce nelle paludi dell Egitto. Ma contra Varrone,

che ſcriue, che l'vſo delle carte non era ſtato ſe nõ dopo ledificazione
di Aleſſandriain Egitto, adduce Plinio Pautorità di Caſſio Heminaſcrittorede glAnnali. Perche queſti afferma che Gn.Terenzio Scriba
faccendo cauare vna ſua poſſeſſione nel Ianicolo, ritrouò ſotio vn arca
nella quale era ſtato ripoſtoilRe Numa,e che dentro in eſſa ſi troua¬
ronoĩ libri di eſſo, ĩ quali eran fatti di carta; concioſiacoſa che. Aleſ¬ſandro il Magno,fu più di trecẽt anni dopo Numa,e come dice Liuio
nell ottauo libro, Ale ſsãdro ediſicò la Città dAleſſandria in Egĩttoſinquell'anno,che fu l'anno CCCCX XVIII. dalla edificazion di Ro¬
ma nel tẽpo che erano Conſoli L. Papirio Mugillando vero Curſore,
e C. Petilio Galbo.Et oltre acciòè Liuio nel decimo della guetra Macedonica è d'opinione contraria a quella di Caſſio, ſcriuendo eſſere ſtate
trouate da ĩ cauatori due arche di pietra.dipiedi quaſi otto di lungheꝝza,& non vnaſola, nella poſſeſſione di L. Petilio Scriba,& non di Gn.
Terenzio; e nell'vna d'eſſe eſſer ſepolto Numa, e — * eſſerſi tro¬
uati queli bri dequaliparliamo.Et anche Lattanzio afferma il mede¬
ſimo; e Plutarco nella vita di Numa. Si ritrouò dipoi quella ſorte di7 ta, che noĩ oggi vſiamo per tutto, il trouatore della quale non ſi sà
chi ſi foſſe: Faſſi queſta di ſtracci di tele di lino tritatiʒe titiene nondi¬
meno anchꝭeſſa il nome di Papito , che preſe da quella pianta, come
anche il nome di carta dalla Cittàdi Tiro. Furono le membrane co¬a dette dal ricoprire le membra, perche queſta è propriamente eſſo
cuoĩo. Scriue Varrone, che queſte furon trouata in Pergamo per le¬
mul xione di Tolomeo,e di Eumene Re ammendue , intorno alla co¬
ſa delle librerie ,eaud e auuenuto, che vulgarmente hanno di Per¬
gamene hauuto il nome. Ma i to a me ardirei di affermare,che le
membrane foſſero ſtate ritrouate molto prima di quello, che dice
Varrone, & che in eſſefucominciato a ſcriuere; perche Giuſeppe
afferma, cheĩ libri eri degli Hebrei (percioche gli Hebreĩ, come
habbiamo già moſtrato, furono i primi, che raccolſero delle coſe fat¬
te le memorie) furono ſcritti in memhrana: concioſia coſa che quan¬do egli ſerĩiue nel dodiceſimo dell'antichità, come Eleazaro Princi¬

e de ĩ Sacerdoti per interpteti ſettantadue, mandòĩ libri ſacriaTo¬ee Filadelfo, accioche in lingua Greca ſitraduceſſero, dice
cosi. E quandoeſſi moſtrarcno la ſottigliezza dellamembrana,t la comme ſſura di eſſe veramẽte tale, che non ſi potea in alcun modo

a com¬



94 Dipolidoro Virgilio
comprendere, ilRe,ne preſe marauiglia. Teſtimonĩa medeſimamẽte
Herodoto nel quĩnto, che per antica cõſuetudineſi ſolea ſcriuere nel
le pelli caprine, o pecorine ·Sono exiandio piu ſorti di

carte
come la

Huraticach era dedicatane gl'antichi tempĩ ſolo a ſeruĩrea5lumi
ſacriʒl Anfiteatrica,cos detta dal luogo:la Bibauls, & Emp etica, che
allo ſcriuere è inutile,e che ſerue ſolo all'inuiluppare la ca le mer
ci detta di tal nome dalla parola Greca Emporon, cioè,da ĩ mercanti.
Lvſo poi di ſeriuere per note è antichiſſimo , poi che Tirone, che fu
ſchiauo liberato di Cicetone, per quanto ſcriue Euſebio, fu il pri¬
mo, che fu di cotaĩ note il ritrouatore. E queſta ſorte di ſeritti ſi chia¬
manofurtiui,che ſi fanno con cet arte, che non poſſano eſſer lettĩ da
altri, che da coloro a ĩ quali e ſi ſcriuono. Gellio voleua che certe co¬
ſe, ſecrete ſi faceſſeto al Re con vno ſcritto furtiuo ſapere· LVsò Ce¬
ſare ancora come ne fa Suetonio fede. Ma hoggi queſtomodo di ſcri
uereè tanto in vſo, che non vi ha piu alcunone Principe ne Citta¬
dino, che non habbia le ſue note particolari, ciferevolgarmente
chiamate. 1 *

chi ſoſte il primo che moftid larte della Memoria,* ſiano ftati
quelli che hanno in eſſuconſeguitogloria. CAP. XI.

Egue bora. ſi ragioni della Memoria, nella quale conſiſte, co¬
I me dice Fabio ogni diſciplina, e che è vn bene veramente neceſ¬

ſario della natura, & vn teſoro della eloquenza. Fu Harte di
queſta, come affermano plinio nel ſettimo, e Quintiliano nell'vnde¬

eimo,da dimonide Melico primieramente ritrouata, & in que ſto fu

egli huomo di non ene valorea ſti come afferma Cicerone nel
Toratore, ttouandoſi vna volta in Teſſaglia a vn banchetto con Scopa
huomo nobile, & eſſendogli ſtato fatto ſapere, che doueſſe vſcir fuo¬
ri a parlarea due giouani, che fuori della porta

lattendeano ,
accadde,

che in quel corſo di tẽpo, rouinò la ſtanza doue ſitrouauanoi cõuĩta¬
ti,& in quella rouina tutti quelli, che y erano,rimaſero di si fatta ma¬
niera peſti, e mal conci, che i loro ĩ quali voleano a quei corpi dar ſe¬

oltura, non gli poteano altrimenti riconoſcete. Diceſi che Simoni¬
de allhora perche beniſſimo ſi rĩicordaua del luogo nel quale ciaſcuno
ftaua a ſedere, fu quelli che moſtrò in chemodo a ciaſcũ d'eſſi doueſſe
darſi ſepoltura. Cos anche ſi pare, che ſi faccia alla Memoria non
poco giouamento con fermarliſcerti luoghi fermi nell animo, o col
mutate hanello che ci moſtri perche cagione habbiamo cio fattoʒnella
qual coſa Fabio ſcriuendo ſi viene aſſaĩ bene allargando . Sono ſtati
molti dotati di gran Memoria, come ſi legge, & in Plinio, & in Soli¬

no: concioſia coſa che Ciro Re de i Perkin ſapea raccontare i nomi
a di cia¬



Da Vrbino. 59di eiaſcun ſoldato9 40 Cinea, del RePirro Ambaſciato
re, il giorno dopo quello nel quale era arriuato in Roma, chiamò pet3 a vn pervno tutti glhuomini cosi dell' vno comedell altro1dine. Diceſi chel Re Mitridate ſapea ventidue linguaægi percho tan¬te erano le naz ĩoni, delle quali egli era Signore. Noi habbiamo eziandio trouatoche Ceſare era vſato di ſeriuere,e leggere in vn medeſimo
tempo,e dettate, e dare vdienza. Solea fate il medeſimo per quelloche affermaSpartiano, anche Adriano Imperadore .

N 8Da chi fuſſe primieramente trouata l.Arte Militare, e. ella ſiapiu* degna che non ſonle lettere; & anche lordinanxenell eſercito,
&i contraſſegni , e leguardie, e del pimo modo del

combattere. 9 „
HS alla diſciplina militare particulare honore.& orna¬de gl'Imperadori, per la quale ſoſa certa coſa e, che mol¬ini vnꝰeternagloria ſi hãno guadagnataʒper la qual co¬ſa ſi pare che ella debba eſſere tanto alle lettere preferita , quanto 1ti auanzano digran lunga le parole.2 Cicerone non ſia
parere al giudizio ſuo,che tal coſa ſi debba concedereʒpercioche come
egli dice in fauore di M.Marcello,ſono alcuni, che ogliono con le parole,le belliche lodi diminuite,e quelle Torre da i Capitani, ecomu¬nicarle con molti, accioche elleno non ſian proprie de gl'Imperatori.
E' non è dubbio veruno, cheꝰl valore de i ſoldati nell:armi „Toppor¬tun ii de i luoghi, glaiuti de ĩ confederati, larmate e le vettouaglie ſono di gran giouamento:ma per dire il vero,la Fortuna a ſe ſteſla la piùimportãte,anzi grãdiſſima parte neattribuiſce come coſa ſua propria,e tutto quello, che con proſperità vien fatto, reputa che ſia coſa ſua.Doue d'altra parte nello ſcriuere quantoche Ihuomo coll venire be¬ne,e

con ſcienza ſcriuendo,di gloria sacquiſta,non ha compagno concui ihabbia a partire. Torno a ragionate dell arte. Chiara cola e, chequeſta in quel ſecolo rozo fu molto brutta, come quel a che allora a

guiſa, che le heſtie tra loro far ſogliono, ſi eſercitaua . Fu di que ſta in¬uentrice, come vuol Cicerone nel terzo libro della natura delli Dei,Pallade, e pet queſto hebbe di Bellona il nome. Papinio.
conſanguinoſa man regge i defrieri. Bellona.

Ma per quello che tiene Piodoro, fu eſſo Marte quelli, che titrouꝭvſo del guerteggiare. Marziale.
N

ch il belligero Martecon l inuitte
Armicrudel ii ſidimoflri.

Ma trouiamo appreſſo Giuſeppe nel primo delle ſue antichitzà che
Tubal¬„
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Tabalchaino, il qualefu auanti al Diluuis di Noè, chedibrauura
auenzò gh altri huomini tutti, & eſercitòcõmolto valore le caſe della

guerra, la onde per ciò ſi vede come harte militare era antichiſſimamẽ
de Cnde io dubito,che nõ ſi poſſacoslageuolmente moſtrare, chi fuſſe
veramenie di eſla bautore . Gantichi auanti, che veniſſe l'vſo de Par¬

wi, vlauano di combattere con le pugna, dallaqual co ſa venne il no¬

me di pugna, cioè battaglia, e co i calci po nte,e co i morſi. E que
ſta fu la prima origine del combattere. Lucrezio.

Fur le man de glantichi, e Vvnghie , e i denti.
L'arme. Si cominciò poſcia a combattere con le pietre, e co i paſtos
ni, come ſi legge in Herodoto nel quarto libro, 3 egli ragiona
di cer pop oli, i quali vicino a 1 . f iume della Libiaſnaueano le

loro habitazionĩ: doue egli dice, e le fanciulle verginidi coſ

vna feſta ſalita celebrarſi3 in honor di Minerua diu

loro in due ſchiere per honotar tal feſta, vſano di co

ſaſf,e cobaſtoni. Afferma queſto medeſimo Diodoronel p

juendo. E nell'iſteſſo modo la Claua, e la pelle delEe in honote dell'antico Hercole, in quel tempo, de non

ancora ritrouate armi, ma che gl huominico i baſtoni,da ingiurie
ſi dfendeanoe ſi ricopriano i corpi conpell di fiere, in vece darmi.
E Plinio nel ſettimo dice, chegl Affricani a guerregeiarono
contra gli Egizzij con quella ſortedi fuſte, mano Falanghe.
Ma che in proceſſo di tem queſta cotal diſciplina venne in tanta ri
utazione; che non era coſadella quale appteſſo le genti ſi teneſſe

maggior cura, ne che piu vi ſi attendeſſe, & vſaſſe maggior ordine,eſ¬

ſendoſi ritrouati glordiniĩ de greſerciti,ildare ĩ contraſſegni , i nomi,
el far le guardie da Palamede nella guerra Troiana: & intorno alliſteſ
ſo tempo da Sinone lvſar le ſpie, & i riconoſcitori : ditutto queſto &

autore Plinio, il quale nel quinto libr ibuiſce l'inuenziondellar
ti delle guerre a ĩ Fenici, ma credo ciò appreſſo a ĩ Soriani. Madi ciò

lia detto aſſal, paſſiamoin tanto a ragionare di eſſe armi. 5

delpncipio delt. inan e deli ile di lrordo. cer. XI.
Iceſi per quello che ſeriue Diodoro nel ſeſto libro „che Matte
fu il primo che fabbricate larmi,ne armòĩ Soldati, e che per¬
cid egli fu che miſe primieramente in vſo larmi,& a lui ſi attrĩ

puiſce,e ſi chiama Dio della guerta: la quale opin ione ſi pare, che da

Virgilio ancora fuſſe tenuta, quando ci dicenel principio della ſua

Eneide. f

Canto hor di Marte I horrend armi, el huomo. 5 24
Chiara
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Chlara coſaꝭ chedell'armi, che da gl'autori ſon preſe per tutte le ſor¬
ti delli ſtrumentibellici , ſono ſtate parie rittouateda certi,eparte an¬
che, da certi altri. Lacedemoni pet quanto afferma Plinio nel ſetti¬
mo,ritrouarono la celata,la ſpada,e lhaſta. Herodotonondimenonel
quatto libro tiene opinione,che lo Scudo,e la celata fuſſe inuenzione
de gl·Egizzij data aGreci. La corazza fu rirrouata da Midea Meſſenio,
e la rotella da Preto,& Acriſio,i quali tra loro guerreggiauano,o ſi pu
te da Calco figlĩiuolo di Atamante. Diceſi che ess u quelli che ri¬
trouò li ſchinieri,& i Cimieriʒ e glEtoli le lance,e che Etolo figliuol
di Marte ritrouò il dardo da lanciare con la coreggia. La falce ſecon¬
do Clemente,fu inuenzione de' Traci: dell'haſte velitare,edel Pilo fu
inuẽtore Tirreno. L'vſo de' Soldati detti Veliti,perquanto ſeriue Va
lerio Maſſimo nel ſecondo libro,fu primieramente ritrouato in quel¬
la guerra, nella quale Capua fu da Fuluio Flacco Conſoloaſſediata.
La ſcure fu trouata da Pantaſilea Reina delAmazon:ePiſeo fu quel
Ii, che ritrouò arme, laquale vſano i Cacciatori. L'arco,e le ſaette fu¬
rono inuenzione di Scite figliuolo di Gioue. Le Saette poi come vo¬
gliono alcuni, furon primieramente trouate da Perſeo figliuolo di Per
ſeo. Tutte queſte coſe ſi cauano da Plinio. Ma Diodoro attribuiſce
queſto ad Apollo, cosi ſcriuendo nel ſeſto. Diceſi che dell' arco, e del
ſaettare fu il trouatore Apollo. Beneè vero che Artabano,del cui te¬
ſtimonio ſi ſerue Euſebio nel nono libro della preparazione Euange¬
lica, afferma,che Mosè fu quelli,che auanti a tutti gbaltri huo mini ri
trouò gli ſtrumenti bellici, il quale in Egitto, eſſendo ancor giouane,
come afſerma Giuſeppe nel ſecondo dell antichità con molta ſua glo¬
ria miſe in ordine la prima ſpedizione,& impreſa contta gli Ethiopi.
Ne perciò gbaltri de quali è ſtata da noi fatta menzione metitano lo¬
de punto minote, poiche non ſi attribuiſcono a propria loro inuẽzio
ne per tutto vna ſola ſorte darmij,ma chi vna, e chi vn altra ſorte,e ta¬
le in vno,e talein vn'altro luogo. Oltre a che non ſi rĩtruoua da prin¬
cipio alcuna coſa in tanta perfezzione, alla quale non ſi poſſa poi da
gl'altri che vengono di mano in mano qualche coſa commodamente

aggiungere, e venite accreſcendo. Tra lartiglietie, e ſtrumentibel¬
lici,ĩ Creteſi ritrouarono lo Scorpione, i Soriani la Cataputta, i
Fenici la Baleſtra, e la Frombola, come fa di ciò teſtimonio Plinio.
E Vegexio nel primo libro dell'arte della guerra dice, che l'vſo delle
Frombole fu ritrouato da glhuominĩ dellIſole del Mare di Spagna,
che ſi dicono Baleari: onde Strabone nel terzo libro della Geografia,
afferma , che queſti popoli ſon reputati per ottimi frombolatori. E
que ſta ĩſteſſaopinione è tenuta da Virgilio nel primo della Georgica .

Et allor che la Neue il terren cuopre
Di Polid.Vi rg. 0 Fermar
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Fermar le Damme timidettealtir *
Della Balear fimb.

L'arte delle Machine bellicce fu cominciata come ſeriue Plutarco nel
la vita di M. Marcello da Eudoſſo, & da Archita . Cteſifone, per quan¬
to ſeriue Vitruuio, fu quelli che fabbricò primieramẽte la macchina
da portare i peſi gtaui, della quale ſi ſerui a portare dalſe caue delle
pietre, le Colonne al Tempio di Diana in Efeſo. E per quello che af¬
lerxma Plinio nel ſettimo, fu Epeo il primo che ſotto Troia ritrouò il
cauallo , che vien deito Ariete, tra le macchine murali. Ma Vitruuio
nel decimo libro dell Architettura, tiene opinione, che piu toſto que
ſto fuſſe rĩtrouato da ĩ Cartagineſi per prendete a forza la Città di Ga
di. Artemone Clazomenio, fu inuentore della Teſtuggine . E tutte
queſte coſe furono a danno,e rouina de gl'huomini ritrouate, e prin¬
cipalmente quella nuoua inuenzione , che ſi dice Bombarda, che ſi
può veramente dire, che non ſia ſtata mai,da che v'è memoria al mon
do ritrouata dall ingegno dell'huomo coſa piu di queſta terribile, lin¬
uentore della quale ſi dice eſſere ſtato vn Tedeſco molto ignobile, al
quale vennea caſo in mente di fare vna coſa ſi fatta. Percioche ſi dice,
che coſtui nato veramente,per eſſere de gl altri huomiĩni la diſtruzzio
ne, hauea conſeruato vna volta in vn mortaio della poluere fatta di
zolfo per fare vna certa ſua medicina, e che lhauea coperta con vna
pietra, e che gli adiuenne poi, che volendo cauar fuoco cou lacciaĩuo
lo da vna pietra vicina al mortaio, venne a caderuĩ dentro vnadi quel
le ſcintille, e che ſubito vi sapiccò la fiamma, e tirò quella pietra in
alto: & egli dal ſucceſſo di tal caſo ammae ſtrato, fatta dipoĩ vna can¬
na di ferro, e fatta la poluere, ritrouò quella macchina, e moſtrò l'vſo
di eſſa primieramente aĩ Veneziani in quella guerra, che ſegul co
Genoueſi alla Foſſa Clodia, che ful anno dall' humana ſalute 13 30.
Ora queſto ritrouatore di cosi mortifera machina, hebbe pet ſua met
eedeae lopenion mia, che'l ſuo nome ſteſſe perpetuamente oc¬
culto, accioche non fuſſe in ogni tempo da tutti glihuomini con biaſi
moperſeguitato , huomo degno veramente d'eſſere ſtato il primo egli,
che a guiſa di Salmoneo, fuſſe da quel fulmine abbruclato. Percioche
Salmoneo figliuolo di Eolo, volendo nel tirar le ſactte farſi a Gioue
ſomigliante, colpito da eſſo Gioue ſu dal Cielo fu nell Inferno preci¬
pitato, poi che queſta macchina è al fulmine, e nellodore, ſplendore,
tuono, & impeto ſomigliantiſſima: perche con la gran forza di quel
fuoco che in eſſa è raccolto, cacciando furioſamente fuori le palle, o
di ferro, o di pietra, fracaſſa, diſſipa, rompe, & acciacca tutto quello
in che percuote, e di manĩera ſi fatta, che non vi ha luogo alcuno,
benche per natura forte, che di poĩ ageuolmente non ſi prenda. Laon¬
de egli è già venuto in vſo, che in ella hoggi conſiſta tutta la forza del

le fan¬
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le fanterie, tutto lo ſplendore della caualleria , & in ſomma ogni bell i¬ca virtu, & oggi valore con vituperio del mondo,& in eſſa tutto ciò,eripoſto,e per ella giace,& è ſpento. Chiamaſi queſta macchina Bom
barda, dal bombo, cioè ſuono, che in lingua Grecaſi dice bombos.Sono alcuni altri, che voglion piu toſto chiamare tormentodi bron¬
10. E quantunque oggi ſifacciano di queſta infinite, che ſon diuer¬lamente dal volgo nominate, & horave ne ſia vna ſorte piccoliſſimavſata oggi da finti a pied,che ſi chiama riſpetto al ſuo operate, ſchioppo, Percioche. uel ſuono, che neſce dal rompere laere, o ſpirito ineſlo riſetrato2 ſcoppio. Perſio. 111 2

Nœ con loſchioppo la gonſtatabocca. Rompercerc hi.
Ma ſi chiamaez iandio con altro nome Arcobuſo, da quel buco, perquanto io ſtimo,pel quale ſi mette'l fuoco nella 5 qualeè dentro nella canna riſerrata: percioche glItaliani chiamano vulgamentebuco, il foro, e chiamano atrco per queſto che a coloro, che combatto¬no ſetue per arco: e chiarab che oggi lvſo di queſt'arme nelle
battaglie è il primo, e ſe ne ſeruono ſubitò al primo affronto, ſicomeſoleagia darſi a gli Arcieri, percioche l üdtesglle ſicomĩnciauano conFarmi da tirare. Ma tempo è ormai che queſtò noſtro ragionamento ſivolti,enon fuor di propoſito al cauallo a nimale bellicofflimo.
Chifuequellicheprimieramentetroud Iarte del Caualcare, olvſo di do¬mare i Caualli , o puredi fortificargli Ivnghie, con i ferri, e Lorna¬menti di eſſi, e chigligiunſe alle carrette da due, e da quattro, e chi tro¬uo le carrette da ſualtro ruote, e chi furono i primi, che ordinarono ilcombattereà Cauallo. CAM P. XII.

Criue Plinio nel ſettimo, che primo tra tutti gl'altrĩi huominĩche inſegnò il fatſi portare dal Cauallo, il quale è a g'huominĩche viuono, cos nelle guerre come nel fare ĩ viaggi d'vtile, e d
importanza grandiſſima , fu Bellerofonte figliuolo del Re Glauco, il
quale andando contra la Chimera, montò nel Pegaſo Cauallo con
Lali. Horazio ne'verſi.

Grau eſempio ne dal Pegaſeoalato .
Deftrier, cheſdegna il caualierterreno Bellerofonte.

Ma Diodoro nel ſeſto libro ſcriue, Nettunno eſſere ſtato il primo,che domaſſeĩ Caualli, e che da luĩ fu moſtrata primieramente l'artedel caualcare; altri vogliono che cauallo non mai prima da gl'huo¬mini conoſciuto, fuſſe da lui primieramente moſtrato; ilche àfferma
Lucano, dicendo.

8 2 Ipri¬
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Ilprimiero Teſſalico cauallo
che di percoſſiſalſi con la ponta
Del marino tridente delle crude
Guerrepreſagio, vienſaltando fuori. Virgilio.
E tu Nettunno,acui prima la Terra
Delgran tridente tuo percaſbadiede
Il ffemente destrier.

Furon poſciaĩ peletronij,che ſon popoli della Teſſagliaĩ ptimĩ, che

ritrouatono i freni,& altri fornimenti. E gl iſteſſi, come vogliono al¬

c uni, furono i primi che trouarono pvſo di domare ĩ caualli, faccendo
di ciò teſtimonio Virgilio nel terzo della Georgica i quinti verſi.

Furoi Lapiti Pcletroni i primi
chedieroi ſßeni, e ſopra ldoſo fero
Volgere in giri, e ſotio larmi in terra
Il Caualiero ir ſalteggiando, e qundi
Volteggiando ſuperbo in ariaalxant.

Afferma queſto medeſimo Plinio nel ſettimo. Diceſi medeſimamen¬

re, che coſtoro furono i primi, che cominciaronoa fortificar lVnghie
de caualli, con metterli i ferri a piedi.· I Numidi, per ſoggiungere an
che queſto ne fa fede Appiano nel libro de i fatti della Li bia, vſaua¬
no di caualcare ĩ caualli nella guerra nudi, cioè ſenza fornimenti al¬

cuni. Furono i primi glhuominiĩ della naz ione de' Frigi, che miſero
due caualli alle carrette, ſi come ſi vede ſcritto da Probo, e da Plinio.
Et Exittonio fu il primo, che miſe in vſo il mettere alle carrette quat¬
tro caualli. Concioſiacoſa che hauendo Vulcano ottenuto da Gioue
di hauer per moglie Minerua, come ſcriue Ouuidio nel ſeſto libro del

le Trasformazĩoni, e Seruio ſopral tetzo della Georgica,e non vi vo¬

lendo ella conſentire, e tibuttandolo , onde ſi venne il ſeme di tal ſua

libidine a ſpargere ſoprala tetra,ne nacque perciò vn fanciullo co pie
di di drago, che fu detto per nome Etitonio, quaſi voleſſero dir nato
di terra, e di lite, percioche Eris in lingua Greca vuol dire lite,& eton

terra. 9 1

75 per cagione di ricoprĩre de'piedi la bruttezza, accoppia¬

ti ĩ caualli fu tra tutti glhuomini il primo, che miſe in vſo il catro.
Marone.

Erittonioprimier fu ch hebbe ardire
Giunger quattro deſirieri al carra, e ſopra

Velociſſimeruote vincit ore, Sedendo ſtarſi.
Et anche Plinĩo afferma il medeſimo: Euſebio nondimeno queſto a
lui tra ĩ Greci ſolamente atttribuiſce, dicendo. Erittonio fu il pri¬
mo, che nella Grecia agglunſe al carto, quattro caualli: che tra

Laltre
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altre naztonĩ werano prima. E fu queſto mentte Danao regnaua tra
gli Argiui. Ma gl Arcadi attribuiſconoqueſta inuenzione a Miner¬
ua, e queſto credo jo tra loro ſolamente, della quale cosi ſeriue Cice¬
rone nel libro della natura delli Dei. Minerua la quarta nata di Gio¬
ue,e di Corife figliuola dell' Oceano, che da glArcadi è chiamata Co¬
ria, & tenuta per inuẽtrice deꝰ carri da quattro caualli. Il carro da quat
tro ruote, come afferma Plinio,fu ritrouato da i Frigi. II combattere 4
cauallo, ſi come dall'iſteſſo viene affermato, linſegnarono i Teſſali, i
quali furon chiamati Centauri,che habitauano vicino a Pelio monte.
E quindi nacque tra ĩ Poeti la fauola de ĩ Centauri, che fuſſero mezi
huomini, e mezi caualli: quantunque egli non mi ſia aſcoſo, che Ser
uo nel terzo della Georgica racconta vna certa ſua fauoletta, che per
mio giudiio ſi debbe come coſa di ciancia ributtate. Ecco adunque
come quelle coſe, che ſono ſtate dette da ĩ Poetij come ſeriue Lattan¬
⁊ io ancora. ſenza dubbio veruno ſon vete, ma ſon bene da certo loro
velame di finzione ticopeite , ſi come anche di Eolo Re deĩ Venti fu
da noĩ piu addietro dimoſtrato . Bene è veto, che alcuni affermano,
cheĩ Centauri furono ĩ primi,che furono arditi di metterſi a caualca¬
re, e non di combattere a cauallo. Diodoro nel quinto. Sono alcuni,
che vogliono che ĩ Centauri fuſſero dalle Ninfe nutriti nel monte Pe
Iio, e che dipoi vſaſſero di congiungerſi con le caualle, e che d'eſſi na¬
ſceſſero poſcia glHippocentauri . Fu ereduto che eſſi fuſſero i primi,
che fuſſero arditi di caualcare, e che quindinaſceſſe poi la fauola, co¬
me ſe eſſi fuſſero di natura di cauallo,e dhuomo. Tutto queſto fu det
to da lui. Nora e' ſi dee credere che tutte queſte commodità, che trà
baltre naz ioni furon appoco appoco rĩtrouate da tratſi dalle beſtie,nõ
mancaſſero a quei primi huomini ancora, poiche egli ſisã molto be¬
ne come gli Hebrei,gli Aſſirij,gliArabi,e gli Egizzij fin da ptincipio
ſi ſeruiuan per vſo loro de ĩ caualli, de muli,& dell'altre beſtie,lequa
li, o portano ſu'l doſſo, o tirano ĩ carri con b'armi. Ma noi intanto
paſſiamoa trattare dell origine di certi giuochi e di certi modi di ſal¬
ti, poĩche ancor queſti furono ordinati per acereſcimento delle coſe
della guetra: ma egli fa di meſtiero, che vi ſia regola,emiſura, aceio¬
che come dice ne gbvffici ſuoi Cicerone, ĩ giouani tirati dal piacere,
& inſuperbiti,non vengano in qualche coſa diſdiceuole, & indegna
a cadere.
Chi fuſte i! primo che ordinò tra i Creci il giuoco Olimpico, & altri giuo¬

chi di que fia cos fatta maniera, & il ſaltare detto Pirrico, el com¬
batterè nello Steccato: e da chi fuſſe trouato il giuoco della palla, dell
Alea, delle Teſſere, de i Forunculi, de i Dadi, delpari, e caffo, ilgiuoco
della Mora; e che coſa ſia Teſſera, e che coſaſia Talo. CA P. XIII.

G 3 Quat¬
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Vattro ſortt᷑ di giuochi ritruouo eſſete ſtati ĩ prĩncipali appreſ¬
ſo a i Greci, i primĩ de ĩ quali,è che erano piu di tuttigbaltri di
gran lunga di riputazione , & famoſi, furon chiamati Oli pi¬

ci celebrati da quaſi tutti ĩ Poeti generalmente perche ſi celebrauano
nel monte Olimpo vicinoa Piſa, & a Elide Città dell Arcadia, ad ho¬
nore di Pelope a Gioue dedicatiʒ queſti come ſcriue Diodoro nel quin
to libto, e Plinio nel ſettimo,e Plutarco nella vita di Teſeo,ſi dice eſ¬
ſete ſtati ordinati da Hercole figliuolo di Gioue, e d' Alemena, e che
egli fu quelli che primieramente quiui ſi eſercitò combattendo , e ne
riportò la vittoria. Ma Euſebio nel decimo della preparazione Euan¬
gelica dice, che nel corſo Olimpo fu Corilo Argiuo il primo, che fu
dichiarato vincitote. Altri poſcia, ſi come ſeriuono Piſteſſo Piodoro
nel ſeſto, e Strabone nell ottauo della Geografia, affermano che Her¬
cole vno de gl Iddei Dattili fu di queſto giuoco di comhattere l'inuẽ¬
tore. Bene è vero che eſſo Strabone nel detto libro vuole che tal giuo
co fuſſe da gli Epei ritrouato. E poco piu a baſſo dice, come ſi sa, e
tiene, che cotal giuoco Olimpico, fu ordinato da Ifito. Fu queſti fi¬
gliuolo di Praſſonide, e d Hemone. Ma que ſta coſa ſi vede molto piu
chiaramente dichiarata da Solino, cosi nel principio della ſua operaſerĩuendo. Chiaracoſaè che giuoco Olimpico che fu da Hercole
in honore di Pelope ſuo progenitore ordinato, eſſendo ſtato tralaſciato,fu da Ifito di lui figliuolo rimeſſo lanno quattrocento otto dopo la
rouinadi Troia. Scriue Herodoto nell'ottauo libro, che'l giuoco O¬
limpico, o battaglia, che vogliam dire eta vna battaglia, e di braccia,
&a cauallo, & il premio propoſto in eſſi era vna corona di fronde di
Oliuo, che ſi donaua ai vincĩtori. Laonde Ligrane figliuolo di Arta¬
bano in quel tẽ po che Xerſe facea guerra nella Grecia, come dall'iſteſ
ſo viene affermato, intendendo comea ĩ Greci era pet premio vna co¬
tona ordinata , e non danari, diſſe quella generoſa ſentenza, e degna
meritamente d eſſer lodata. Ohime oh Mardonel(perche queſti era ſta
to quelli ene haueua perſuaſo a Xerſe, che moueſſe contra i Greci la
guerra) contro qual ſorte d huomini ci hai tu indottĩ a far guerra, che
non trattano de i danati, ma ſi bene della virtù le battaglĩie? Queſti
cosi fatti giuochi ſi celebrauan og ni quigt anno, di manieta, che quattr'anni interi ſi venian a frammettere dal prim' anno dell' Olimpiade
al cominciamẽto ,e prim' anno della ſeguente,ſe la ragione di 10 85 E
veta che tengono opinione che lo ſpazio dell Olimpiade ſia quel me
deſimo che del luſtro:equeſto tempo veniua da loro chiamati Olim¬
piade: e da quel tempo in poĩ tra i Greci ĩ tempi furono per Olimpia
di annouerati, ſi come traĩ Romani ſi annouerauano pet Conſoli, il
magiſtrato de ĩ quali duraua per iſpazio d' vn anno. Marziale.

Due volte trenta Conſoli ini ſono, homai vicini.
Era¬



Da Vrbino. Lib. II. 103Eranoaltri giuochi detti Pitij, concioſiacoſa, cke hauendo Apollocon le ſue ſaette vcciſo il ſerpente Pitone, perche mandato da Giuno
ne, hauea la madre Latona perſeguitata , accioche non ſi poteſſe maila memoria di cosi fatta vittoria per alcuna lunghezza di tempo can·cellare, egli che da eſſo Pitone, e per cagion deſſo Pitio veniua chia¬
mato, ordinò i giuochi detti Pithij. Ouuidio nel primo dolle Traſ¬formazioni .

Et accioche la fama di tant opra
Non poteſſe giamaitempo tor via,
Ordinò i ſacri giuochi, dhonorata
Battaglia, che di Pitij hebbero ilnume
Dall vcciſo ſerpente; doue quellichegonſue mani, o pur co piedi, o pure
Con le rete reſtaua vincitore,
D Eſculea corona era honorato;
Nom era ancora il Lauro, el lungocrine
¶Qual conueniaſi) ornarFebo ſolea
Di qual ſi voglia fp onde.

I terzi erangl'Iſtimij, cosi1 caglone dell' Iſtmo parte d'Acaia,e da Teſeo fitrouati, cosi dicendo Plutarco nella vita che di lui ſeri¬ue. Et è ſolito ancora di tal volta gloriarſi,cheper cagion d'eſſo (par¬la d'Hercole) ſicelebrino da Greci gli Olimpij in honordi Gioue; eper cagiondi ſe ſteſſo, gl'Iſtimij in honore di Nettunno. Queſti giuochi per quello,che ne fa fede l'iſteſſo Plutarco, come vogliono alcuni,ſi celebrauano da principio in honore di Scironę :e come tengono certi altri di Sinneʒe come alcuni altri di Palemone,ilquale vien dai Latini chiamato Portuno. Ouuidio nel ſeſto de ĩ Faſti 8

Quei che Portuno è da noi detto, nella
Sua lingua vien Palemonechiamato.

Queſti, come ſeriue liſteſſo Ouuidio nel quarto delle Trasformazioni, di Melicerta huomo, fu pet i preghi di Venere fatto Dio Marino.Ma e ſi pare che Plutarco tẽga opinĩone, che ad eſſo fuſſero altri giuochi dedicati, dicendo nella medeſima vita di Teſeo. Quelloche fu quiui in ho nore di Mielicerta ordinato, ſi faceuadi notte, il che piu toſtorappraſentaua vna ſpezie di ordine ſacro, che di ſpettacolo alcuno, odi feſta. Queſto dice eglĩi. Ora in queſti giuochi ſi coſtumaua di da¬te a ĩ vincitori vna corona di fronde di Pino, e di ciò fa mepzione anche Strabone nell'ottauo lib. della Geografia dicẽdo. Nell'Iſtmo di xet
tunno, che vien chiamato Iſtimio, vi ſi vede vn Tẽpio d'ogu'intornoſertato da vna Selua d'alberi di Pini doue i Corinti ſon ſoliti di cele

8 4 brare
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brare i giuochi Iſtimij. E queſto medeſimo viene affermatoda Solino
ſcriuendo, che queſto ſpettacolo,che era ſtato già da Ciſſelo,ilquale,
pet quanto ne fa fede Herodoto nel primo, fu padre di Periandro Re
de ĩ Corinti, fu da eſſi Corinti nell Olimpiade quaranteſimanona
rimeſlo . I 7 poſcia ſonoi Nemei, dalla Selua Nemea, cosi chia¬

mati,j quali i ſoleano da gli Argiui, come
afferma Strabone nell'otta¬

uo della Geogtafia,ePolibio nel ſecondo delle ſue hiſtorie, celebraro
in memotia d Hercole, perche egli hauea vcciſo il Lion Nemeo. Virg.

col ſuo valore il Nemeo Lione, oppreſſe prima.
Pirro fu il primo,che, per quello che ſerĩue Plinio nel ſettimo libro,xĩ
troud in Creta ĩ ſalti detti Pirrici, per venire in tal guiſa eſercitandoi
giouani alh arte Militare . Seriue ben Solino, che queſta-fu inuenzio¬
ne di Pirrico , doue ei dice.Fu Creta la prima, che per ritrouamento di

Pirrico , inſegnò alle torme de“ Caualleri di venire le laſciue volte, cri
uolgimentirimeſcolando,e da queſta diſciplina venne y ſo delle coſe
della guerta a prender forze, & accreſcimento. Ma Strabonç ad vno
de ĩ Cureti tal coſa attribuendo ,ſi pare, che tenga intorno a queſto di

uerſa opinione, ſe giã per auuentura Pirrico non fuſſe ſtato vno de i

Cureti, quãdo eglinel decimo parla di Creta in tal guiſa. I quali ſi di
ce (che furon loro da vn Curete inſegnati,e che dipoi gli ammaeſtrò)
che ſi eſercitaſſero in quei ſalti, che Pirrici furono da lui chiamati.
Et anche in vn altro luogo ſi pare che egli affermi il medeſimo, dicen

do, che ĩ Cureti furon quelli che primieramente introduſſero ĩ modi
del ſaltate detti Pirrici; doue Dionigi Alicarnaſſeo nel ſettimo aper¬
tamente moſtra, che ĩ ſalti Pitrici ſi faceano da gharmati, e che erano
ſtati anche da eſſi Cureti, o veramente da pallade ordinati. Moſtra
nondimeno Plinio apertiſſimamente nel ſettimo, che i ſalti fattida

glarmati ſono altra differente ſorte di ſalti da quelli,che ſon detti Pir

rici, e che quelli furono inuenzione de i Cureti, e queſti di Pirro, e f

rvna,e laltra in Creta. Ma Tranquillo dice, che quella ſorte di giuo¬
co, che ſi chiama Pitrico dal vulgo, ſi dice anche Troia, e di queſto
moſtrò egli lorigine in quel libro, che tratta de ĩ giuochi de' fanciulli.
Chi ſarà adunque quelli,che ſe ſi truoua in ſuo ceruello , voglia prẽde
re ardite di affermate intornoall' origine di tai giuochi,in tanta diffe¬

rena di ſcrittori, coſa alcuna di certo? Et oltre accio Apuleio nel de

cimo libro dell Aſino doro, tratta largamemite di queſta ſorte di ſalti.
Ora qual fuſſe lo ſpettacolo.del giuoco detto Troia, vien beniſſimo
ſeritto da Marone nel quinto dell Eneide, doue egli moſtra come da

i Troĩanĩ hebbe il nome in quel verſo. F

Et hor Troia ſi chiama, e de i fanciulli
La ſchiera detta vien Troaua.

f Fa
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En di queſto menz ĩone anche Suetoniĩo nella vita di Ceſate. Feſto lo
chiama gqiuoco de: fanciulli a cauallo. Fu Licaone il primo, per quello
che ne fa fede Plinio, che trouò i giuochi Ginnici ne i quali i giucato
ri nudi, & vnti ſi eſercitauano . De i giuochi Funebri du linuentore
Acaſto Iolco, per quantoda l'iſteſſo viene affermato, e dopo lui Te¬
ſeo nell Iſtmo. Il giuoco della Paleſtra, per quanto afferma Diodoto,
tu da Mercurio ordinato. Horazio ne i 5

Oh Mercurio facondo d.Atalante
Nipote, che deprimi huominii feri
coftumi, con la voce gid formaſti,
E con lvſo anche della
Bella Paleftra.

Quanto poi al giuoco dell' Alea, delle Teſſere, e della palla, & altri
cosi fatti ꝑiuochi, trouati per tecreazione de gl'animide gl'huomini,
fuor che i Talari, furono tutte inuenzioni de ĩ Lĩdi popoli dell' Aſia,
per quanto ſcriue Herodoto nel primo. La onde il vedere come Pli¬
nio tien diuerſa opinione da Herodoto, m'apporxta marauiglia , poiche
egli ſeriue nel ſettimo, come fu vn certo Pito quelli, che trouò la pal¬
la da giucare: ſe già per auuentural vno di loro non haueſſe inteſo
d' vn altra ſorte di palla, percioche ſon molte le ſorti delle palle. Et af¬
fermadipiu iſteſſo Herodoto, chei Lidi ritrtouarono queſte ſorti
d'arti aleatorie,non tanto per cag ione di prẽdere dleſſe piacere, quan¬
to per cauarne guadagno. Concioſia coſache trouandoſi la patria lo¬
ro grauata dalla careſtia, ſoleuano in tal guiſa prenderſi conſolazio¬
ne per alleggerire il peſo della fame, che attendeano vn giorno a3dere i cibi, e cacciar la fame, e Laltro ſi dauano in tutto à i giuochi.
Truouaſi oltre acciò vn'altra ſorte di giuoco, nel quale ſi coſtuma di
giucare con ęli ſcacchi, tauole, e dadi, che fu già titrouato intorno
all'anno milleſimo ſecenteſimo trenteſimo quinto dalla creaz ion del
Mondo, da vn huomo di ſapienza grande dotato,ilcui nome fu Xer¬
ſe, che volendo in tal guiſa con vn certo timore alla crudeltà del Tir¬
ranno por freno, e con tale ammaeſtramento auuertirlo, moſtrò, che
la Maeſtà ſenza le forze, e ſenza l aiuto, e fauore de gl'huomini vale¬
ua poco, & era poco ſicuraʒ percioche per queſto giuoco appariua ba
ſteuolmente, che il Re poteua facilmente venite oppreſſo, ſe egli non
iſteſſe molto vigilante, e da iſuoĩ non fuſſe difeſo. Queſti pezzi, o
ſcrupi,o forunculi,con i quali ſi giuoca quaſi come combattẽdo (per¬
che queſto è vn combattimento a guiſa dvna battaglia) ſi chiamano
oggi ſcacchi, cosi detti forſe dalla parola ſcando, perche quando que¬
ſti pezzi vengon moſſi, ſi pare, che ſempre ſopra la parte loro contta¬
ria vengano ſalendo. E queſtoi giuoco noto ad ognuno, laonde S

d'eſſe*
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d'eſſo baſteuolmente ragionato, hauendo moſtrato d' eſſo Forigi¬
ne. Hora parmi che dobbiamo alquanto venire delle Teſſere, e * 1
tali ttattando , poiche queſti ſon giuochi di tal ſorte notiſſimi , e tan¬
to quanto, che il Bent lers non pare che a molti ſia per ancota mol¬
to ben chiaro. Cexta coſa ꝭche Teſſera ſi chiama pet queſto, che la
forma ſuaè da ogni ſua parte quadrata,& ha otto cantoni,& i ſuoi la¬
ti ſon notati con ſeĩ punti, e con queſto sꝰvſa di giucare petlo piu
nelle tauole da giucare. La Teſſera vien detta dal vulgo Talo, o pu¬
re per diminuzione Taſſillo, che hoggi non èin vſo in alcuna parte

uaſi del Mondo, non che ſia inteſo che coſa ſia Talo. Il Talo è vna
1 5 d' oſſo che nelle congiunturede i piedi dietro ſolamente,di fuo¬
ri auanza, e ſi ſporge, & è quella parte, che nelle concaue verte¬
bre delle ſufflagini, cioò piegature delle gambe di dietro, ſono quel¬
lo che le ginocchia nelle gambe dinanzi, e vien legato da ſaldi ner¬
ui, e nella ſua forma, e quaſi che quadro, e da vna parte è conca¬
uo, dall'altra tipiegato alquanto, e ſi truoua ne gli animali, che han¬
no lvnghie feſſe, cioè ne i buoi, nelle pecore, nelle capre, nelle
Damme, &in altri ſimili, ma fuor che in queſti, non 3 in
alcuni di quelli che hanno l'vnghie ſalde, o che hannole dita.
Vſauano gli antichi di giucare, con queſta ſorte d'oſſicelli in que¬
ſta guiſa. Quella banda, che ſignificauailnumero vno, ſi diceua
cane, o vero canicola: e ſe egli auueniua, che alcuno gettando, vol¬
taſſe la canicola, quel tale metteua ſu vn nummo, o pur quel tan¬
to, che coloro, i quali giucauano erano inſieme conuenuti . Onde
diſſe Perſio. 0

Quantola dannoſa canicola radeſſe .
Et all' incontro nelhaltro lato ſi dicea Venere , o vero Coo, che ſigni¬
ficaua il numero ſettennario. Quelli che gettando i Tali facea venire
quel numero, guadagnaua ſei, e quanto di piu era ſtato meſſõ ſu perittiro della canicola. Gl altri due lati ſi chiamauano Chio, e Sen¬
nione, e quello ſignificaua il numero ternario, queſto il quater¬
nario : e non era neĩ taline il numero due, ne meno il cinque.
Hora quelli che gettando facea venire il Chio, guadagnaua tre num¬
mi; quelli che faceail Sennione, guadagnaua quattto, eperciò ſi
dicea deſtro. Perſio.

Quel che portaſſe il deftro Sennione,
Si bramaua ſupere.

Percioche ſe gettati piu Tali, veniuano volti da vna medeſima
banda
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banda, ſi prendeua 7 vn ſolo, petcioche la diuerſitl acereſceua il
numero. Vi fu anche vn'altro modo di giucare, che era per Vultu¬
rij, & Hercole Baſilico. Plauto.

Domanda che ſe gli diano i Tali in mano, mi prouocaa giucare al¬
Alea, getta Vulturij quattro: prendo toſto i Tali, tiro Hercole Ba¬
ſilico. Cosi anche tra noi ſono ſecento modi di giucate all' Alea: per¬che 'Alea è ogni ſortedi giuoco, che nella varietà della fortuna con¬
ſiſte, come ſono primieramente le Teſſere, lo carte da giucare, nelle
quali chi ſopra modo ſi diletta,ſitruouano di ſempte piu di tutti galtri huomini hauere di biſogno . Egliè ben vero che l'vſo de i Tali,
nonèin tutto andato in obbliuione . No veduto io nella Fiandta le
donne giucate a ĩ Tali, le quali nhaucano molii dipinti di vario co¬
lore, o pure fatti d'auorio, ſi come gl'antichi, oltre a ĩ Tali naturali,
ſi truoua ſcritto hauerne vſati de i fatti d'altra materia. Non poſſo già
allermare alcuna coſa di certo dell' origine di cosi fatto giuoco. Il mo
do di queſto giuoco, che piu addietro è ſtato da noi poſto, pare che
ne moſtri,e voglia ſignificare che queſto ſia ſtato inuenzione Roma¬
na:enondimeno fu celebre tra i Greci ancora: che certa coſa è che Eu
ripide accrebbe il numero de Tali (per quanto ſi dice) fino a quatan¬
ta. Il Talo è chiamato daĩ Greci Aſtragalos. Furono eziandio ap¬
preſſo agl'antichĩ altre ſorte di giuochĩ, iquali ſono anche hoggi tra
noi vſati, che non ſi ſanondimenodi eſſi gli autori, comeè quello
quando ſi giuocaa pari, o caffo, quando vno con la mano aſcon¬
de i quattrini, e dice al compagno, che dica ſe'l numero d'eſſi &

parĩ, o pure impari. Suetonio, parlando di Auguſto, ſeriſſe alla fi¬
gliuola. Io ti ho mandato dugento cinquanta danari, i quali hauea
dati a ciaſcuno de i conuitati, ſe voleano finitala cena giucare a l
Tali, oa paro, e caffo. E medeſimamente vn'altro giuoco a met¬
tere a ſorte con le dita, e queſto ſi fa quando due chiudendoſi le
mani, e chiamando vn certo numero, mettono auanti le dita di¬
ſteſe. Come per eſempio io ſtendo tre dita, e tu altti tanti, io
chieggo quattro, e tu ſei, e cosi tu che nel chiamare il numeto hai
indouinato , reſti vincitore. E perche le dita cosi lpiegate, e diſte¬
ſo ſi veggono apparire, per ciò per Metafora, ſi dice Micare, Var¬
rone. Egli ſi harà amicare col Greco, ſe da me ſi ſegus il ſuo nume.
ro, o da lui ſi ſegua il mio. Sanno beniſſimo queſto giuoco gl' Italia¬
ni,e vien detto dal volgo mot, quaſi moron, cioè giuoco di ſtolti, per¬
cioche quel gettar delle dita è ſegno di leggerezza : e perciò ad vn huo
mo di grauità, non è lecito il micare.
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Dell origine di certi giuochi appreſſda i Latini. CAP. XIII.
L e che per quello che ſeriue Dionigi, era vna ſpelonea
ſotto'l monte Palatino, ſacrata da Euandroa Pane, Dio dell' Arca¬
dia, che vien detto anche Liceo, tengono opinione alcuni, che fuſ

ſe di tal nome chiamato per queſto, che quiui ſacrificando,vn Capto
ſi offeriuanel ſacrifizio: quantunque Plutarco dica nella vita di Ro¬
mulo, che di quella feſta era proprio, che i Luperciĩ nel ſacrifiziooffe
tiſſero il cane. Altri poſcia ſeriuono, che furon cosꝭ detti dalla Lupa,
la quale hauea Romulo,eRemo quiui nutritiʒ o pure per queſto, che
cotal luogo, la qual coſa ha piu gel veriſimile, a Pane Liceo era conſe
crato, che Licos in lingua Greca ſuona quello ſteſſo, che nella Lati¬
na Lupo, o pure per queſto, che Pane ſcaccia via ĩ Lupi.· Laonde le
feſte Lupercali,che, perquanto vuol Plutarco, ſi celebrauano per put
gare, furon dette anco Licee, per cagion di Pane Liceo, Dio dell' Arca¬
dia, il quale come ſcriue Liuio dall'edificazion di Roma era chiama¬
to da ĩ Romani Inuo, e ſi tenea che Fauno fuſſe il medeſimo; o pure
come tiene. Feneſtella Siluano, Si faceuanoi ſacrifizij a Liceo del me
ſe di Febbraio in queſtomodo.I giouanĩ nudi hauendo Pan Liceo in
venerazione per ſuntuoſità,e ꝑ laſciuia andauan corrẽdo, e portauan
alcune coregge fatte di pellĩ di Capra. Onde ſeriue Fe ſto che i Cre¬
pi, cioè Luperci eran detti da ĩ Romani da quello ſtridere, che facea¬
no quelle pellicelle, lequali veniuano percotẽdo . Le donne di lor pro
prio volere N loro ad eſſer battute, tenendo opinione,che
il far queſto fuſſe loro gioueuole per eſſere piu feconde. Giuuenale.

E'non gioua le man porgere al deftro, Tuperco.
Queſta ſorte di gĩuoco fu primieramente introdotta dell Arcadia nel
Lazio da Euandro. OQuuidio. a

Traportò ſeco i Dei SilueſtriEuandro.
8fa di ciò teſtimone Virgilio nell'ottauo: Liuio, Dionigi , e Feneſtella.

E che ecorreuano nudi, e dall'imitate lhabito di — Dio al quale
quei ſacrifiꝝij ſi faceano Trogo,& Ouuidio, nel ſecondo libro de i Fa
ſti, dicono eſſer deriuato queſto cosi fatto coſtume. Ma Feneſtella, e
Seruio, rẽdono oltre a queſte altre ragioni di queſta coſa, lequali per¬
che ſono ſtate largamente da Ouuidio trattate, laſcerò io di piu rac¬
contarle. In queſti giuochi Marcantonio nudo, & vnto (ilche non
e per dire il vero molto fuor di propoſito, per quanto ſcriue Appiano
nel ſecondo delle guerre ciuili) poſe nella teſta di Ceſare il Diadema.
Erano poſcia ĩ Circeſi, ĩ quali haueano queſto nome quaſi come in¬
torno alle ſpade, concioſiacoſa che per quello, che afferma Seruĩo ſo.

*
pra'l
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pral terzo della Georgica , perche la roza antichità non hauea ancora
edificato luoghĩ atti a doueruiſi queſti giuochi rappreſentare, vſaumn
di tappreſentarli tra le 25 e fiumi, affine che cosi dall'vna come —
dallaltra parte ſopraſteſſero a coloto, ĩ quali erano pienĩ di viltà i pe-

3
ricoli . Fu dipoĩ edificatoilCirco, luogo cinto di mura da ogni ban¬
da, cosi detto pereſſi giuochi Circeſi, den tro al quale ſi faceano cosi
fatti giuochi, del quale dice Liuio dall'edificazion di Roma: Etallo¬
ra fu, che al Circo, che hora ſi chiama maſſimo,fu diſegnato il luogo.
Ora il Circo eta fatto nella ſua forma di ſpazio, che hauea del lungo,
e nelle ſommità del Circo v'erano le carceri,cioè le moſſe, dondei ca
ualli legati alle cat rette, ſimoueanoal corſo, equando che erano a ca¬

o del corſo arriuati, ſi riuolgeano per fino a che al primo ſegno,o pri
ma meta ſi foſſero condotti . Si eſercitauano medeſiniamente in eſſo
coloro, che faceano alle pugna, eſſendoſi i premij. quiui nel mezo di
queſto luogo fermati. Virgilio nel quinto dell Eneide.

Primieramente auanti a glocchii doni, 1

Nel circo ſi metteano. „
Si mantennero dipoĩ queſtigiuochi Romani ſolenni, e furono gran¬

di, & in diuerſi modi eranochiamati.Erano poſcia ĩ Saturnalii gior
ni de i quali erano d'allegrezza pieniʒ e celebrauanſi del meſe di Di¬
cembte con molta magnĩficenza, & apparato. Onde Marziale, nel
libro dette Sen ij.

*
Ecco che lebra Bruna nuouiSali, richlede

Et in queſto, come ne fa l/ſteſſo fede, vſauano gli amici di mandatſi
a preſentaielyn laltro, e queĩ donĩ che primieramenteſimandaus¬
no,ſichiamauano Seniyquaſi voleſſero ſignificare, hoſpitali, cioè men
dati a gli hoſpiti; percioche Senos in lingua Greca vale quello, che
nella Latina goſpes. Quelli poi che ſi rimandauano,ſidiceuano A po
foteli, perche in lingua G reca queſta parola ſignifica riportate. Que¬
ſti cotaĩ ſacrifizij furon primieramente ordinati da Iano (per quello
che ſcriue Macrobio) in honor di Saturno, col quale egli hauea in
concordia inſieme regnato: & alcuni vogliono, che queſti haueſſero
Porigineloro da i Pelaſgi, alcuni altrida gli Atenieſi, ſicomè iſteſſo
afletma . E perche nel tempo che regnaua Saturno tutte le coſe era¬
no commun, quindi è che per quanto ne fa fede luſtino nel quaran¬
teſimo terzo dell Epiiome, era ordinato, che ne i giuochi de i Satur¬
nali, pet tutto ad vno iſteſſo modo, e con pari ragione ne i banchetti
gli Schiaui, e Seruitoti ſteſſcro a ſegere inſieme co i loro padroni, e

. Signo¬——
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Signori. Vꝰeranoeziandioi giuochi Gladiatori,i quali ſon graue
mente biaſimati dal diurno Cipriano, quando egli ſcriue a Dona¬
to. Si mettein ordine (dice egli) il gĩuoco gladiatorio , accioche'l ſan¬
gue porga a glocchi de gl'huominicrudeli dilettazione : ꝰammazza
huomo ſolo pet apportare all huomo piacere,& il potetlovecdere &

perizia, & vſo, & arte,e non ſolamẽte ſi fa tale ſcelleraggine,ma s' in¬
ſegna, e quello, che ſegue. Delb'origine, e cauſa di queſti giuochi,
ragiona Giulio Capitolino nella vita di Maſſimo, e di Balbino Prin¬
cipi, con queſte parole. Son molti che dicono tra gbantichi, che
que ſto modo d'offerta di voto fu contra i nimici fatto, accioche offer¬
to il ſangue de i Cittadini nel ſacrifizioquaſi come in foggia di bat¬
taglie ſi veniſſe Nemeſi, cioè vna certa ſorte di forza,o virtù della for¬
tunaa ſaziare . Altti poſcia hanno laſciato ſetitto,equeſto credo, che
ſia piu veriſimile , che douendo i Romani andare alla guerra, haueua¬
no a vedere le battaglie, e le ferite, e larmi,e le nude cohorti tra lord,
affi ne, che nella guerra poi combattendo, non haueſſero de gl'armati
nimici a temere, o prendere del vedere le fexite, e' ſangue horrore. E.
quindi pare,che ſia cauato il coſtume,che gl Imperatori, andando nel
la guerra, deſſero il premio, e dono gladiatorio. Haueuano oltre acciò
piu ſorti di giuochi.ĩ quali erano a ĩgiouanĩ del campo Marzio, come
dice Cicerone nel libro de glvffici, perche ſi veniſſer ad eſercitare nel
le coſe della guerra appartenenti, prouueduti,& ordinati,iquali noi,
per eſſere breui in queſto luogo, laſciamo da parte, douendo altroue
dire, quanto a dire ne rimane, nel quarto libro all vltimo capitolo,
quando tratteremo di quei riti, i quali hoggi appreſſo noi ancora ſi
oſſeruano , e di quei giuochi che principalmente per amor della Re¬
ligione ſi vſauano di fare. f

chi fuße il primo, che ritrouò le Tregue , eglaccordi, e del vario modo
del farle, e di quante ſortifuſſero. c AP. XV.

Icaone fu il primo (per quanto ſeriue Plinio nel ſettimo libro)
tra tutti gl huomini, che ritrouò le Tregue. Son le Tregue(che
anche queſto inuero nonè da eſſere con ſilenzio trapaſſato ) vn

certo patto, & vna ceſſaz ione dal combattere, ſtando nondimeno fer¬
ma la guerra, come fa di ciò teſtimone Gellio nel primo delle notti di
Atene, per iſpazio di pochi giorni: cioꝭ che per fino ad vn certo gior¬
no fermato non ſi combatta, e non ſi dia danno veruno, ma che da
quel giorno in poiſi faceia il tutto come prima, ſecondo che nella guer
ra ſi coſtuma. Anzi dĩ più anche le Tregue ſono di ſpazio dore anco
ra, e diſpazio danni. Percioche dice Gellio nel già detto libro trouar
ſſ ſcritto nel primo libro de glAnnalidi Quadrigarioche C. Ponzio

Sannite
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Sannĩte domandò tregua di ſei hore al Dettatore Romano. E Liuio
nel primo dalla edificazion di Roma. La Tregua fu conceſſa a Veien
ti per quarant anni. E nel ſettimo,Al popolo di Cerito per anni cen¬
to. La pace,& accordi ſeriue liſteſſo Plinio eſſere ſtati primieramen¬
te da Teſeo ritrouati. Ma Diodoro nel ſeſto libro ciò a Mercurio at¬
tribuiſce, cosi ſerĩuendo. Si atiribuiſce oltre accièò a Mercurio lAm¬
baſcerie, le diſcordie, e le paci, & accordi, che ſi fanno nelle guerre.
Queſto è quantoegli dice. Ma io per dite il vero, tengo opinione, cheTeſeo appreſſo a ĩ Greci ſolamente, fuſſe quelli, che primieramenteritrouò Faccordarſiʒ percioche noi ſenza dubbio cauiamo da Giuſep¬
pe nell'antichità de' Giudei, che l'vſo del venire a'patti, e di farle pa¬
ci, era e prima,& al tempo di Cecrope, dopo! quale, per quanto ſcri¬
ue Euſebio nel decimo della preparazione Euangelica, ſi narrano tut¬
te quelle coſe, che tra i Greci ſono ſtate di memoria degne,e cosi fattò
vſo eſſere ſtato tra gli Aſſiri, e tta gli Egizzij, e tra molti altri appreſ¬

ſo, e particularmente tra gli Hebrei. Concioſiacoſa che Giacobbe, il
quale fu molto tempo auanti a Cecrope, ſi come ſi legge in eſſo Giu¬
ſeppe, fece pace, & accordo con Labano ſuo ſuocero; e dipoi Moſe,che per quello, che ſcriue Euſebio,fu a quel tempo che fu Cecrope,diſuo proprio volere offerſe a certi Re la pace, e l'accordo, quando eglidomandaua di farſicuro per cetti luoghi diſerti il viaggio. E ſi ſa me¬
deſimamente,che Gieſu di Moſe ſucceſſore fermò con ĩ Gabaonitila

ace. La onde io quanto a me giudico, che non ſi poſſa dire per coſa
certa, chi fuſſe di queſta coſa il vero autore, per eſſer ciò dalla lunghez
2a del tempo delle memorie de gl'huomini cancellato. Hora io truo¬
uoeſſere ſtate giaà tra gl'huomini tre ſorti d'accordi, o di pici: vno
quando da iviacitori ſi dauano cerie leggi a coloro ĩ quali erano ſtativinti nella guerra, e che il potere autorità , & arbitrio loro era di ha¬
uere tutio quello che voleano di quelle coſe, che loro serano date, e
di punirgli ancora; L'altra ſorte era quando quelli, che ſi trouauano
pari nel guerreggiare con equali accordi fermauano tra loro pace, &
amicizia: percioche in quel caſo era permeſſo di domandarſi dall'vna
all'altra parte, e di renderſi le coſe tra loro, e di comporſi ſopra, tutto
quello, che ſi fuſſe tra loro turbata la poſſeſſione. La terza poſcia era
quando quelli, che non erano ſtati mai nemici, veniuano a conttarre
inſieme con patto di lega, e di compagnia tra loro amicizia; & allho¬
ra queſti tali non doueano tra loro ne darſi ne riceuęre leggi,ocondi¬
⁊ioni, la qual coſa ſi ſa, che o al vincitore ,o al vinto s'appartiene. Fu
eziandio ſolito, che ĩ patti,e gl'accordi ſi fermaſſero in vn luogo ad vn
modo,e nelbaltro ad vn altro: percioche come afferma Lĩuio nel pri¬mo volumedall edificazion di Roma, appreſſo a ĩ Romani il Sacer¬
lote Feciale per commiſſion del Re, preſa dell herba gramigna pura

dalla
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d lla Rocca, ſi come ne i noſtri prouerbij haßbiamo dimoſttato, feri¬
na il porco con vna pietra dicendo. Cosi venga ferito da Gioue chi
romperà que ſta ſanta pace, com io que ſto Porco feriſco; e quello che
ſegue. Ma Polibio nel terzo libro, quando egli ragionab pa
ce, che traĩRomani, & i Caxtagineſi fu fermata, moſtra e ere ſtato
vn altr ordine, s modo: percioche dice. E nell'iſteſſo tempo, che tra
le parti era fatta conuenzione di venire a fermar pace tra loro, il Fecia
le preſa in mano la pietra, diceua. Se io ſenz inganno, e fraude,fo que¬
ſta pace, i Dei mĩ concedano, che tutte le coſe mie ſiano felici: doue
le pure io faccio,o penſo altrimenti,io ſolo ſia quelli, che reſtando gli
altri ſaluĩ, poſſa capitar male, in quel modo che queſta pietra delle

mani mi cadeʒ e ſubito dette queſte parole gettaua la pietra. G Arabi
poi ogrora, che venĩuano a fermare la pace con altri: ſtando nel me¬
20 tra l vna, e Laltra parte, vno con vna pietra acuta ſi feriua la palma
della mano vicino alle dita maggiorĩ di coloro.ĩquali la pace faceano:reſodi poi il fiocco della veſte dell'vna, e dall'altra parte, vngea con
eſlo di ſan zue ſette pietre poſte nel mezo, e mentteche egli veniua
in tal guiſa, vngendo iuuocaua Dionigi,& Vrania. Fatto queſto, quel¬
hiſteſlo che era ſtato mezano tra gli amĩci del venire alla pace, promet
reua pet lamico, o forſe pel Ciitadino, ſe con vn Cittadino la coſa ſi
trattaua . E queſta ſorte di pace, quelli che fermauano tra loro l'ami¬

eizia, giudicauano, che giuſta coſa foſſe di douere oſſeruate. I Popo¬
li Sciti la fermauano in queſto modo, meſſo del vino in vn gran ca¬

ice di terra, meſcolauano in eſſo del ſangue di coloro, ĩ quali facea¬
no tra loro pace, ferendo con vn coltello, o tagliando con la ſpada in
qualche parte del corpo, e dipoi intingeuano in quel calicele frecce,
o la ſcure, ol dardo: e ſubito fatto queſto, faceuano con parole molti
giuramenti, e beſtemmĩe ſe non oſſeruaſſeto , e dipoi ſi beeuano quel
vino, e non ſolamente coloro, che faceuano pace, ma eziandio quei
compagni, i quali erano di grado, e dignità maggiori. Et in tal guiſa
appo i Romani ſi fermaua tra gl'huomini fazzioſi il giuramento, di1 fateſtimonianza Saluſtio, 7 5 ſcriue, che Catilina, hauendo
meſcolato il ſangue humano col vino lo portaua intorno ſu le tazze a
compagnĩ della congiuta, e che tutti ad vno ad vno ne * pet ſe¬

gno di douere eſſere tra loro fidati. Anzi che anche ogg ſi vſa di fate
il medeſimo tra coloro, ĩ quali inſieme congiurano di metterſi a fare

ualche ſcelerataimpreſa. I Barceĩ ancora fermauano in queſta iſteſ¬
00 formaĩ pattĩ tra loro. Percioche fermauano vaccordo ſopra vna foſ
ſa occulta, e fino a tanto; che quella cosꝭ ſtaua, cosi quell' accor¬
do ſtaua fermo, e ſaldo in 3 6 regione . Scriue ciò Herodoto nel
terzo quarto, e quinto libro. E cos anche altri in altra guiſa in ſom¬

ma ciò faceano; ilche ſe io voleſſi venit tacconiando, non ha dubbio
che

1
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che farel molto piu lungo, che non ſiconuiene„eparimente
conſu¬

metei poco vtilmente in tal coſa il tempo 1
Bachi ſiavenutoI vſo del Trionfare,e chifuſſeilprimo,che rappreſen-·

1alſè tra Romant il Trionfo, o Ouazione, & à chi fuſſe per¬
meſſoil Trionſare, o Ouare,e del modo, & ordine

4 di dri are in qualche luogo il Trofeo.pb. X
Fferma, ſeriuendo Diodoro nel quinto, e nel ſeſto libro del¬
Ihiſtorie, e Plinio nel ſettimo, e Solino, che Dionigi, cioè il
padre Libero, auanti ad ogn'altro carico delle ſpoglie di molte

nazioni rappreſentò il Trionfo. E di poi l'vſo del Trionfare appreſ¬
ſo la maꝑgiur parte de i popoli venne ereſcendo, e ſeguitando: con¬cioſſiacoſa, che iGenerali de gli eſerciti de ĩ Caxtagineſi quand im¬
preſe glerano riuſcite bene, vſauano di rappre ſentare il Trionfo,ene
ſi leggein Giuſtino al XIX. libro del ſuo Epitome. Hasdrubale gra¬
uemente ferito, conſeg nato al ſuo fratello Amilcare il grado del Ge¬
neralate, venne a morte,lacui morte fu honorata, e reſa ſegnalata dal
piantodi tutta la Città dall'eſſere ſtato vndici volte Dittatore, & ha¬
uere quattrovolte triõfato.Ma tra ĩ Romani lᷣhonore del Trionfo fu
molto ſegnalato,& in particulare,che come ſcriue Dionigi fu tra tutti
il primo Romulo, che hauendo ſuperato Acrone Rede i Cenineſi,
eon la Corona del Lauro, e portato da quattro caualli, entrò in Ro¬
ma,e conſecrò le ſpoglie nimichea Gioue Feretrio . Bene è veto, che
Liuio non dice coſa veruna de la Corona del Lauto, e del carto trion
fale in tal pom pa ne meno Plutarco nella vita di Romulo. Et Eu¬
tropio attribuiſce il primo Trionfo a Tarquino Priſco, quando eęli
hebbe ottenuta la vittoria cntta j Sabini. Ma ne ĩ tempi, che poſcia
ſeguirono la pompa del Trionfo, anche inſolita,e ſuntuoſiſſima, e ta¬
le, che tolſe via ogni forma de lantica mediocrità,e trapaſsd oni mi¬
ſura; percioche coloto, ĩ quali Trionfauano, erano da bianchi cauallĩ

ortati, e queſti ysò auanti ad ogn'altro come ſeriue Liĩuio nel quintodall'edificazon di Roma, Semen ee & il ſuo Trionfofu
per queſtaca i ne piu honorato, e piũ illuſtre, che grato, e ſu'l catrodorato,e con la Corona doro in teſta come ſeriue Gellio, & il vinto
nimico con la catena al collo ſeguĩua dietto al earro, andondo dauan¬
ti ad eſſo il Senato, & in tal guiſa ſaliuano cal Campideg ie al Tem
pio di Gioue ottimo, e grandiſſimo, doue fatto morire il Toro bian¬
co ſe ne ritornauano poi a caſa. Vi hauea poſcia il Trionfo minore,
che ſi dicea Ouazione, o per queſto,che come ſtima Plutarco nella vi
ia di Marcello,ſiammazzauavna pecota: o pureper que ſto, che come

Tolid. Virg. . 1 vuol
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114 Di Polidoronvuol Feſto,iSoldati tornandovittorioſidalla battaglia tutti piegi dal
legrezza,ven iano raddoppiando la letteraO. La cagione di fare !Oua
zione, e non il Trionfo, come ſcriue Gellio nel quinto libro era que
ſta, che quando le guerte non ser ano con buon ordine pubblicate, e
moſſe,o che von erano fatte con giuſto eſercito nimico, o che nome
de i nimici era baſſo, e vile, comedi gente ſchiaua , o che ſi fuſſero ſu ·
bito dati d'accordo, ſe la vittotia ſi fuſſe ottenuta ſenza ſpargimẽto dꝭ

ſangue,o che fuſſero morti meno di g.mila de' nimici in vna battaglia .
percioche cos era per legge determinato. Et affine, che la legge di
prima pet cupidigia dottenere la corona dello alloro nonſſi haueſſe a
tor via,ne fu fatta vn'altra,che le prouidde d'aiuto, laquale minaccia¬

dere cõtra quelli Imperatori ,i quali, o haueſſeto preſoardimento
di ſcriuere al Senato numero non vero,o di nimici vcciſi, o di Citta¬
dini nella battaglia perduti. Leggeſi queſto in Valerio Maſſimo nel
ſecondo bro.Et oltre acciò non ſi concedea ad ognuno autorità del
trionfare, quantun eneſters fatto impreſe, che fuſſero del Trion
fo degne, la qual —— in che modo ſia ſtata da Lĩuio nel primo volu¬
me della guerra Macedonicalarghiſſimamente dichiarata, metterò le
parole ſue, perciò in queſto luogo: perche egli dice. Intornoa que¬
ſto medeſimo tempo L. Cornelio Lentulo Proconſolo, ritornò della
Spagna, queſti hauendo nel Senatoeſpoſte limpreſe, le quali eranq
ſtate da lui nel corſo di molb᷑ anni valoroſamente, e con felicità molta
fatte, comandando, che gli fuſſe permeſſo dentrare come trionfante
nella Città, il Senato giudicaua, che fuſſero impreſe degne del trion¬
lo, ma che nõn haueano da gl'antichi, e maggiori2 eſem¬
pio, che quelli che non eſſendo ne Dittatore, ne Conſolo, ne Preto¬
re hauea fatte Pimpreſe, doueſſe trionfare. E poco piu abbaſſo ſog¬
giunge. E cosi L. Lentulo per determinazione del Senato entrò come
Ouante in Roma; cioè col8 E quelli, che rappreſen¬

tauano il triõfo minore detto Ou come ſcriue Plinio nel quin
todecimolibro, veniuano coronati di Mirto:e ciò perche queſt atbu¬

ſcello(per quello che vuole Plutarco)ha ſemprefuggito, & hauuto
in diolaforza. e la guerra, e nell'andate eran portati da vn cauallo,

accompaęꝑnatidietro da ĩ ſoldati, nel Campidoglio, doue faceano del¬
la pecora il ſacrifizio . ſi comeĩ trionfanti lo faceuano del Toro. Ma ĩ
Lacedemoni per aggiungetruĩqueſto commodo ancora, come ſeriue
Plutarco nella vita di Marcello, vſando tuttolcontrario di quelloche
faceuano ĩ Romani ogni volta, che eglino haueuano fatto, e vinto c
ingannovna guerra, vſauan dammazare il Toro: doue ſe Himpreſa ſ.
fuſſe con arme recata al fine offerĩiuano il Gallo. Ma torniamo al pre

oſito noſtto . Dice Sabino Maſurio, come ne fa fedeGellio,che co.0 che Ouanti entrauano, andauano a piedi,& erano ſeguiti da tutto
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101 Senato, e non da Soldati. Et il o fu PoſtuinioTuberto, per
quanto ſcriue Plinio nelquindiceſimo libro, che col minor trionſo
entrò in Roma. Fu medeſimamente vſo de Greci, per quello che af¬
ferma Cicerone nelbvltimo libro dell'inuenzione,che quando haue¬
uano fatto guerra tra — — erano timaſi vincitori, fermaſſe¬
ro qualche Trofeo ne'confini, 2 pet moſtrate in tal guiſa ſegno del
Lottenuta vittoria per allora, e non perche la memoria di tal guerra
doueſſe in perpetuo durateonde hauendo vna volta i Tebani ſu¬
etati in guerra ĩ Lacedemoni, & hauendo dirixzato perciò vn Tro¬
eo di bronzo, futonoauantialcomune Concilis della Grecia accu¬

ſatĩ che eglino haueſſeto contra'l ſolito ordine, e contta'lcoſtume vſa
40, poſta, e dirizzata vn eternaa memoria d' inimicizie . Ma ll'antica
conſuetudine era, che in quell iſteſſo luogo doueinĩmici erano reſta
tivintĩ ſi tagliaſſe ĩ ramĩ de gl'alberi,e che sapp „ e a que tron
chi le ſpoglĩe, che a ĩ nimicis erano leuate, o che pure queſt'iſteſſo ſi
faceſle in cima deꝰ monti . Et in tal guiſa Enea dixizzò il Trofeo del¬
le ſpoglie di Mezenzio. Virgilio nell yndiceſimo libro.

roncati intorno a vna gran quercia i rami
ſepolcro fermolla , e le fulgenti

Armi, chediMezenzio ſpoglie furo
Vappeſe,ad honor tuo potente Dio
Delle guerre, Trofeo, con ſuoi cimieri
Ancor ſangue f᷑tillanti, e le tronch Affe.

E perche in queſto luogo s è fatto delle corone menzione, non farã
fuor dipropoſito di ſoggiunger ora d'eſſe linuenzione.
chi ſuſſeroi premi, che trouarono le Corone,e delle varie ſorti deeſſe, e da
chi veniſſe la conſuetudine d incoronare i Cittadini , edellvſo delle co¬rone ne i conuiti, e3 dic hiarato vn luogo di Virgilio: e dondeſia ve¬

nuto lvſo, che con le (oronein teſta ſi por ceſſero a Dio i prechi, eſi ſa·
ceſſero i paſti nelfar v

gegeeſtſteſteaguardare igiuochi.CAP. xII.
Iceſi per quello, che ne fa teſtimonĩanza plinto nel ſediceſimo
libro che padre Libero fu quelli, che rĩtrouò le Corone, ilqua
le auanti ad ognaltro ſi poſe in teſta la Corona d'Ellera. E do¬

lui quelli. che ſacrificano ad honore delli Dei la preſero anch'eſſi,e le vittime ancora cotronate . Noi trouiĩamo nondimeno, che
I'vſo delle Cotrone fu molto piu antico, concioſſiacoſa che Mosè, il
quale, come afferma Euſebio nel libro della preparaz one Euange lica
tu per molti ſecoli auantial padre Libero, fece molte Corone doro, i

delle quali ragiona Giuſeppe nel terzo libro dell antichità, quando
H egli
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egli parla deꝰ veſtimenti de ĩ Sacerdoti, e nell ottauo „ſeriuendo.
Ora la Corona nella quale Mosè haueua il nome di Dio notato,
fu vna, la quale s' per fino a queſto preſente giorno conſeruata.
Eu da principio coſtume, che le corone ſi faceſlero di rami d'albe¬
ri ne i giuochi, e nelle ſacre rappreſentazioni delle battaglie,e dipoi ſi
cominciò a farla con la compoſizione di variate ſorti di fiorĩ. Que ſte
furon primieramente ritrouate da Glicera come dice Plinio nel tren¬
teſimo quinto libro all vndiceſimo capo, quando egli ragiona di Si¬
cionio pittore. Amò nella ſua giouanezza Glicera giouane della ſua
Città, inuentrice delle corone, & a gata ad imitaz ion d'eſſa conduſ¬
ſe quellatte ad vna varietà di fiori numetoſiſſima.E nondimenoPiſteſ
ſo nel venteſimo ptimo libro ſi pare, che que ſto ad amendue pari¬
mente attribuĩſca, ſcrĩuendo. Fu poſcia dato principio al variarſi con
il meſcolamento di più, e diuerſi colori, & i Sicionij poi a gara for¬
narono dodoti, e di color di variati fiori tutto per ingegno di Pauſia
Pittore, e di Glicera giouanetta, che facea lè corone amata da eſſo Pit¬
tore, perche egli con es imitaua quanto,che ella facea. Surſero

oco dipoi quelle, che ſi dicono Egizzie, ouero Hiberne, che quando1 terra ſi truoua di fiori, e di frondi ſpogliata, erano fatte di ſottili
ſtecche di legno, o di Auotio, e compoſte di variati colori. Vennero
dipoi di lame di rame ſottili indorate o in argentate, e queſte riſpetto
all eſſere ſottili, e deboli ſi dicono coroncine, Ma Craſſo huomo di
gran ricchezze, come ſcriue Plinio nel venteſimo primo libro, fu il
primo, che ne ĩ ſuoĩ giuochi diede le corone con le foglie d'oro,e dar¬
genio, & altri ne diedero dell'altre. tolti nondimeno via i nomi loro.
Quindi poſcia dexiuarono mol altri ſorti di corone: conciofuſſeco¬
la che verano le corone militari, cioè la trionfale, che era quella, che
ſi donaua a gb Imperadori, la Murale, laquale era dall Imperadore da
ta a colui, 2 tuſſe ſtato il primoa ſalire ſopra le mura. La Caſtrenſe ,
oCam pale,che dir vogliamo,che era quella,che!Imperadore donaua
a colui,che combattendo fuſſe ſtato il primo ad entrate dẽtro nel cam
po de ĩ nimici. La Nauale, che ſolea darſi a colui che fuſſe ſtato il pri¬
moa ſaltar ſopra la Naue nimicaʒ e queſte ſi facean doro. Bene è vero
che la trionfale era primieramẽte fatta di lauro.Di fronde d oliuo, era
quella che come habbiamo gis detto haueano in dono i vincitori nel
corſo Olimpico . Di Mirto quella con cui ſi coronauano quelli, che
tappreſentauano i Trionfo minore. LO ſſid ionale, che da Plinio nel
venteſimo ſecondo libro viene a tutte l'altre corone antepoſta, que¬
ſta era donata da coloro ch'erano ſtati liberati dall'aſſedio a quel Ca¬

pitano,il quale gli hauea liberati: e queſta era fatta di gram igna, e di
quella gramigna che quiuĩ era nata doue eſſi aſſediati ſi ritrouauauo.
Vera po ſcia la corona Ciuica, che era vetamente corona honoratiſſi¬
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laqualeſi daua da quel Cittadino, il quale era ſtato nella guerra
aluato a quello, ehe lhauea ſaluatoin teſtimonio della vita,e della ſa

luteda lui riceuuta; e queſta ſi facea di fronde di quercia, per queſto
che la quercia da principiohauea dato a ghuomini il vitto: o pure,
ſi come vuol Plutarco,per queſto, che la quercia è ſacrata a Gioue, ſot¬co la protezzione del3 Città ſon poſte:o pute per altre cagioni,le quali egli minutamente racconta nella vita di Coriolano. Fa di queſta menzione Plinio nel XVI. libro chiamandola chiariſſima inſegna
della virtu de i ſoldati. La onde per quello che afferma Capitolino,
non ſenza propoſito, Antonio Pio ſoleua ſpeſſo ſeruirſi di quella au¬
rea ſentenza di Scipione , quale dice cosi. Che esli amaua molto me¬

n lio di ſaluare a vn Cittadino,che di torte a mille de i nimici la vita.Queſta cosi fatta conſuetudinedi donare le corone ai Cittadini, fu
( perquanto afferma Valerio Maſſimo nel ſecondo libro) introdotta

da gli Atenieſi auanti a tutti glaltri, ĩ quali diedero primieramente
queſto cosi grande honore per vno incitamento,e nutrĩimentò di vir¬
tu a Pericle.V erano oltre acciò le corone Gemmate,le Vallari, le Ro
ſtrate,e quella di ſpighe.laquale ſeriue Plinio eſſere ſtata traRomani
la prima, nel diciciotteſimo libro. Bene è vero, che Veſpaſiano fu il
primo, per quello, che ſcriue il medeſimo nel duodecimo,che auanti a
ogn altro dedicò ne i Tempij delCampidoglio, e della Pace le coro¬
ne fatte di Cinamomo,e riſerrate in oro con la lima pol ito. E cosi fi¬
nalmente la ſuntuoſitàdelle corone, paſsò tanto auanti, che ĩ Grecinei banchetti, e ne i Simpoſij, che cosi chiamano ĩ Greci, quando ſi
fanno in compagnia i beuimenti, vſano di portate le corone,e per ſe¬
gno dallegrezza, le metteano nelle tazze di vino piene. Della qualcoſa furono inuentori ĩ Ionij, come nel terzo volume di queſta no¬
ſtropera verrà da noi detto. Ma egli mi ſi preſenta auanti quello eſem
pio di Cleopatra: percioche nell'apparato della guerra Attiaca Anto¬
nio della grazia d eſſa Reĩna ſtando in timore,e non volendo prendle¬re cibi.de ĩ quali non fuſſe fatto prima ilſaggio, ſcherzòõ con eſſo con
glvltimiĩ fiori della corona di veſeno infetti,& in tal guiſa ſeguitando
quelh'allegrezza, inuitò Antonio a douer bere le corone: e chi ſareb¬
be ſtato quelli, che haueſſedi cosi fatte inſidie hauuto ſoſpettoꝛ Get
tata dunque nella tazzala corona, & opponendoſi con la mano ad

Antonio, che già cominciauaa bere. Ecco io ſono quella ( diſſe) oAntonio mio caro, dalla quale tu con certa nuoua diligenza facendo
fare i ſaggi tanto ti guardi, vedi come ( ſe io poteſſi ſenza te viuere) emi ſi porge del fartĩ male il modo, e loccaſione. Quindi fatto qufuĩ
condurre dalla carcere vn prigione. lo fece bere; e queIi ſubito preſo
quel vino, cadde mortoʒ tutto ciò ſeriue Plinio nel venteſimo primolibro della hiſtoria naturale.Trouiamo eziandio in Plutarco nella vi¬

H 3 da di
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ta di pelopida come Artaſerſe Re de Perſiani, quando egli beeua, vſa

ua di tener la corona. Io ditò adunque che'l Poeta nel primo dell E¬
ne ide voleſle alludere a queſtocoſtume di bere, in quel verſo.

Pongongran tax xe, e fanno 4 Vin Corona. E nel ſettimo.
Tieii pongon gran tax ge, e fan Corona, 4 Vini.

tu medeſimamente coſtume de ęl' Italiani di porgere i preghi loro a

Dio con la corona inteſta, per loro proprij,e per ĩ loro. Et in ial gui¬
la, per quello che ne ſeriue Cicerone nel primo libro delle, Tuſcula¬

ne,e nell ottauo delle piſtole ad Attico i Napoletani, & altri ſudditife
cero ĩ voti per Pompes che era infermo. E cosi anche ĩ Greci, quan¬
do faceuano ĩ mortori, vſauano di fare i paſti. Truouaſi ciò ſcritto dal
iſteſſo Cice rone, il quale nel ſecondo libro delle leggi, quando eg
ragiona dell ordine dell eſſequie, che tra ĩ Greei ſi coſtumauano, cos
ſcriue. Seguiuano poſcia le viuande che doueuano ſeruite a parenti
coronatĩ ] Romanĩ ſtauano coronati a vedere i giuochi Romani,&
gli Apollinari, come ſetiue Liuio nell'vltimo libro decimo della pri¬
ma Deca. e nel quinto della terza Deca. E cosi medeſimamente ogęi,
cosi in altri luoghi come tra glIngleſi in certi giorni determĩnati, e ſo
lenni,ĩ Sacerdoti vanno coronati nelle pubbliche 7 licazionĩ,e par
ticularmentein Londra i Sacerdoti Paulini del meſe di Giugno nel
giorno, che ad eſſo diuino Apoſtolo Paulo è conſecrato,iquali inſie¬

me tuttiĩ ſacrifizij,& vffici ſacri di quel giorno fanno,e procurano co
ronati. Ma eglije già tempo, che paſſiamo a ragionare dell vnguento,
che non punto meno dalle coroneè coſa alla ſuntuoſità, edelizie
appartenente.

Dell antic hiſſim vſo de glVnguenti, e quando e venneroprimieramente
in c onteʒ xa de i Romani. C AP. XVIII.

On è ſ᷑tato da petſonalcunaaffermato chi ſia ſtato il prĩmo, cheN ritrouò gl Vnguenti. Altempode Troĩanĩ non erano, per quel
lo che ſcriue Plinio . Ma Gĩuſeppe nel ſecondo dell'antichità

non pare che tenga queſta opinione, ——— Giacobbe, ilquale
r quello chejſcriue Euſebio, fu molto ſpazio di tempo auanti che
ſſe la guerra Troiana, mandò in E itto a Giuſeppe ſuo ligliuolo,che

in quel tempo era al gouerno delkaPbondanza appd Faraone, tra gli
altridoni,l Vnguento. E nel terzo della medeſima opera, quando egli
ragiona della purgazione del Tabernacolo,e de'Sacerdoti,la quale ers
ſtata da Mos ordinata, il quale fu trecento cinquant anni auanti, che

Troia fuſſe rouĩnata, dice. Egli purificð, & il tabernacolo,& i Sacer¬

doti inqueitomodo. Preſe cinquecentoSicli,& altri tanti Ixei di Ci¬

1 . namo¬
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namomo,e diCalamo, (e queſta è anchella vna ſpezĩe dodore ſua¬

ue) e la metà di quelle miſure ordind, che peſta ſi meſcolaſſe , e che vi
ſi metteſſe a peſo della miſura detta Hin di quella Prouincia,che è ca¬
pace di due Coe Atenieſi d'olio doliue, le qua coſe in tal guiſa me¬
ſcolate, & inſieme raccolte, ſi fece con arte de gl Vnguentarij vn Vn
rione ſuauiſſima, e quello che ſegue. Onde veduto come queſti vſi
de gl Vnguenti de gli Hebrei ſono antichiſſimĩ, non ſatà per auuen¬
tura coſa fuor di propoſito il credere, che eſſi ne fuſſero ĩ primĩ troua¬
tori. Noi nondimeno laſciamo queſta coſa nel meʒ0. Ma Plinio nel
XIII. e Solino hanno laſeiato ſeritto, come ne gli alloggiamenti del

campo di Dario ſuperato, Aleſſandro Magno tra laltre Prouuiſionidielo, vi truoud vna caſſetta d vnguenti, e che dipoĩ il piacer d'eſſo è
ſtato da ĩ noſtri ancora tra gbaltri lodatiſſimi, & honeſtiſſimi beni del
la vita noſtra riceuuto. Ma Herodoto fa fede nel terzo libro, che traĩ
Perſiani ancora auanti che fuſſe Dario furono gli vnguenti, ſeriuen¬
do, che Cambiſe figliuolo di Ciro mandò ſuoĩ Ambaſciatori con do¬
nĩ grandiſſimi a Etiopo Re de ĩ Macrobij; tra ĩquali fu anche vn va¬o d'Alabaſtro pieno dvnguento: e che quel Re hauendo pol da gli
Ictiofagi ( perche queſti erano quelli ch erano ſtati mandati) impa¬rato il modo del fare tale vnguento, lo beffeggiò, e non ne tenne con¬
to. Bene è vero, che eglĩ non ſi ſa altrimenti quando primieramente
Lvnguento ven iſſe tra ĩ Romani. Certa coſa ꝭ per teſtimonianza di
Plinio nel XIII. libro, che P. Licinio Craſſo, e L. Giulio Ceſare
Cenſorĩ, poi che furon ſuperati il Re Antioco, e l' Aſia hanno cin
quecẽteſimo ſeſſanteſimoquintoper loro editto proibirono, che non
fuſſe alcuno, che vendeſſe vnguenti eſſotici , cio foreſtieti , e quiuidaltri ſuoghĩ portatti. a

chi fuſſero iprim ebe ritrouaronLoro, JArgento , il Ferro, il Piombo, il
Rune, gli ftrumenti fabrili, & il fuoco, la prima volta,e di poiil trarlo dalle pietre,o da i legni,& il mantice,e l.vſo

della lucerna. CA XIX.
Oro è vn metallo prezioſiſſimo ſopra tutti glaltrĩi metalli, nei
quali le ricchezze conſiſtonoʒ e dhauer di queſto tanto gran de¬
ſiderio, e voluntà ſin da principio entrò addoſſo a gl'huomini,che per cauarlo di ſotto la terra, ſon quaſi per fino alle parti dell' Infet

no trapaſſat i. Ouuidio nel primo delle Trasformazioni.
E le ricchezze, quali baucam ripo fte

Et allombre di Stige aſcofte, tranno
QNuindi cagion di mali; & il nocente

Ferro, elpiu nocent Oro vſcitofuori. Quindiera N
f H 4 Onde
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Onde nacque quel detto di Falezio de gl hũuomini, che attendendo
intentamente a cauat Loro, che in breue auuerrà,che Plutone ſia tra i
ſuperni Dei condotto, di che ragiona Strabone nel terzo libro della
Geografia. Laonde Diogene , come ſcriueLaerzio, domandato perche
cagione loro foſſe pallido, argutamente riſpoſe. Perche egli ha contra
ſe molti, che linſidiano.Queſto, per quanto affermaPlinio nel ſettimo
lib.ſu primieramente ritrouato da Cadmo Fenicevicino al monte Pan
geo: e ſecondo'l parer d'alcun altro da Toante,& da Eacle in Pancaia,
o pure dal Sole figliuolo dell' Oceano. L'argẽto poĩ da Mercurio Quin
toʒ laonde largento viuo vien detto dal vulgo Mercurioʒo pure da E¬
rittonĩo Atenieſe , o vero de Ceaco. E per quanto io tengo opinione
per queſto ſi dice, che queſti metalli furon primieramente trouati vici
no al monte Pangeo monte della Tracia, che quiui come afferma He¬
rodoto nel ſettimo libro, y ſopra tutto il paeſe doro è d argenro ab¬
bondeuole,e copioſa. Il ferro 10 ritrouato in Creta da gl'Idei Dattili.
Fu Midacrito il primo che riportò da quell' Iſole, che ſon poſte all' in¬
contto della Celtibetia, lequali vengon dette da Strabone nel ſecondo
libro, Caſſiteridi , il Piombo. Cinira figliuolo di Agrippa ritrouò il ra¬
menell Iſola di Cipro,& anche le tanaglie, la mazza, el chiauiſtello,
e lLincudine, tutto queſto ſi trae da Plinio nel ſettimo libro, e nel tren
teſimo quarto; dal quale è diſcordante Solino, che patlando di Creta
ſcriue in queſta guiſa. Calcide fu appreſſo glantichi tenuta per la me¬
deſima come ſcriue Colidemo, eſſendo ſtato quiui primĩeramente il ra
me titrouato. Si comedel ferro ancora Clemente non è ſeco d vn me¬
deſimoparere, affermã do, che egli fu da Selmente, e da Dannameneo
Giudei in Cipro ritrouato. Larte deFabbri che lauorano di ferro vo¬
gliono alcuni, che fuſſe trouata da Calibi,& alcuni altri da Ciclopi, ĩ
quali furonoĩ primi che arte del fabbticare ĩ ferri eſercitarono. E di
queſto Plinio è lautore . Ma Clemẽte afferma,che ĩ primi, che moſtra
rono l'vſo del rame furono li Vngari. Dice Ariſtotele,che Lido Scĩta
fu quelli,che inſegnò il modo del colare il rame. E Teoftaſto e dopi¬
nione, che fuſſe Dela Frigio. E Strabone nel quattordiceſimo lib. della
Geogtrafia dice, che i Telchini e. furono ĩ primi, che fabbricaſſero
il ferro, & il rame, come quelli, che fecero per Saturno l Arpe, cioè la
ſpada falcata.o vogliamo dire la Falce. II primo,che ritrouaſſe il con¬
giungere,& appiccare inſieme il ferro per quello che ſcriue Herodoto
nel primo fu Glauco da Chio.Il colare foro fu trouato come dice Pli
nio,da eſſo Cadmo. Beneè veto, che l inuenzione di quaſi tutte que¬
ſte coſe è da Diodoro, & a gl ldei Dattili, & a Vulcano attribuita, il
quale nel ſeſto libro ſcriue in queſta guiſa. Gl Idei Dattili ſi dice,
che ritrouarono lvſo del fuoco, e del rame ancora, e del fetro; & ap¬
pte ſſo ſi tiene, che da loro la natura di eſſi, & il modo nel
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fabbticanoſtataine ritrouato. Et in vraltroluogo. Di¬
ceſi Vulcano eſſere ſtato

quelli (dice egli) che ritrouò Harte del
ferto, del rame, dell argento, e dell' oro, e di tutte quelle coſe,
che ſi fabbricano col fuoco. Ma inuero noi habbiamo ritrouato
in.Giuſeppe, doue egli tratta dell antichità de gli Hebrei, che Ivſo
di queſti cosi fatti metalli quaſi, che in eſſo principio del Mon¬
do era appreſſoa gli Hebtei, ĩquali furonoi primi tra tuttele na¬
2 oni del Mondo, che fuſſero generatĩ, il quale nel primo ſuo vo¬
lume attribuiſee Parte della fabbrica de' ferti a Tubalcamo figliuo¬
lo di Lamecco, ſi come anche Clemente attribuiſce a Dela Giu¬
deo il date a ĩ fetti la tempeta, quantunque Eſiodo affermi, che
Dela era huomo della Scithia. Laonde ragioneuol coſa è, che
ſi creda, che alcuni di coloro, i quali ſi diconò eſſere ſtati di que¬
ſte cos fatte coſe inuentori in vn luogo, altri in vn altro moſtraſ¬
ſero di queſti metalli, benche molto prima ritrouati lvſo, e la na¬
tura. Scriue Diodoro nel primo libro, che cexti Sacerdoti afſer¬
mano, che Vulcano ful primo, che ritrouò il fuoco, e che gli E¬

gizzij per hauere dalui queſto cotal benefizio riceuuto, lo crearo¬
no loro Capitano. Vitruuio nel ſecondo dell' Architettura , dice
che da principio gl'alberi sbattuti da ĩ venti ſtropicciandoſi , &
arrotandoſiĩ rami l'vn con l'altro fra loro, acceſeto, e feceto pri¬
mieramenteil fuoco; e che dipoĩ gl'huomini da certo inſtinto na¬
turale delle legne aggiungendoui , e mettendoui lo acerebbono, e
conſeruarono come ſino ad oggidi ſi vede. Altri poſcia atttibuiſco¬
no queſta coſaa gl Idei Pattili; ( ma petdireil veto) molto meglio
farebbono ſe eglino ciò reputaſſino dal grande Iddio (creatore del
Cielo, e della Terra, e di qualunque ſi ſia altra coſa, laquale ſottol

Akne del Cielo ſi contiene, come ciò ſi truoua mentouato nella
ſcrittura ſacra; queſto comune preſidio ancora dell' humanavita con
tra la forza del freddo, nel modo, che ſi conuiene) riconoſceſſero.
Il trarre il fuoco dalla pietra fu ritrouato da Pirocle figliuolo di Ci¬
lice: beneè vero, che il conſeruatlo, e mantenerlo nelle bacchette,fu
inſegnato,emoſtrato da Prometeo . come tutto ſeriue Plinio nel ſet¬
timo libro. A que ſto propoſito miſi para hora innanzi-vna coſa
al giudizio mio molto degna di marauiglia, cioè l'inuenzione di
coloro che ne gli eſerciti vanno a riconoſcere, e de ĩ Paſtori, ĩ qua¬
li perche non haueano ſempre la commodità della pictra da trat¬
ne col percuotere il fuoco, impataronoa trarlo da diuerſi alberi,
per quello che ſerĩiue Plinio nel ſediceſimo libro dicendo. Son Cal¬
di il Moro, I'Ellera, e Alloro, e tutti quelli de ĩ quali ſi fannoi
focaiuoli . L'vſo de ĩ Riconoſcitori ne ĩ campi, e de ĩpaſtori fu,
che ritrouò cotal coſa. Stropicciando, & atrotandoadunque Ivn

con
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con faltro, & in quello ſtropicciamento naſce il fuoco, onde poſcia
quel fuoco cosi conceputo vien faciliſſimamente preſo da qualche ma
teria, che ſia arida,o di fungo, odi foglie. Ma non ci è coſa, che in ciò
ſia dell hedera migliore, quando ſi ſtropicci col lauro,o cheꝰl Lauro ad
eſſa ſi freghi. Il Mantice, cĩoè quello ſtrumentocol quale ſi raccoglieil vento, e ſi manda fuori, per * che s'appigli, e creſca il fuoco,fu ri¬
trouato da Anacarſi di Scitia come ſcriue. Strabone nel ſecondo li¬
bro della Geogtafia. GlEgixzij ritrouarono primieramẽte 'vſo della
Lucerna, comè ſcriue Clemente. a

Da chi fuſſe trouata primieramente la Moneta ò oro, o pure chifiſte quelli
che primieramente batteſſe Argento „& il Rame, e che fa¬

ceße lo ſpecchio dargento. CP. A.
Oleſſe Dio che foto, fame ſacrata, come diſſe il Poeta, ſi poteſ¬
ſe tor via dalla vita de glhuomini affatto affatto, come da ottimi
conſigli,e determĩinazioni in tutto prohibito, e vietato, la qualcoſa quel Tebano Cratete, cosi douer fatſi inſegnò con heſempio, il

quale, come ne fa fede il diuino Girolamo contra Giouiniano, quan¬
tunque Laerziola racconti d'altra manĩera, hauendo gettato in Mare,
non picciola ſomma doro, andateuĩ con dio da me (diſſe) andate in
malhora, o cattiuĩ miei deſiderij, e brame, io vi ſommergerò, affine,
che voĩ non habbiate me a ſommergere. La qual coſa per dire il vero
non fu da lui ſenza propoſito fatta. Percioche oro induce glhuomi¬
ni da bene,e di bontà dotati ancora, non che i cattiui, e ſcellerati,a far
delle coſe, che non ſtanno bene. 1 adunquepaſſerebbon me¬
glio, e con maggior felicità le coſe del mondo, ſe deſſe coſe ſi poteſſe
fare ſcambieuoli baratti,ſicome dice Homero; che al tempo deTria
ni ſi coſtumaua di fate ancora, che egli appariſca, e ſia chiaro,che lv¬
ſo delle Monete, fuſſero poi di qual ſi voglia ſorte di metallo, è ſtato
antichiſſimo: percioche noi habbiamo leggendo Giuſeppe trouato,
che Caĩino figliuol di Adamo,che fu il primo huomo,ſidiede cõ anſie¬
ta ad accumulate danati. Laonde quelli, che fu'l primo a battere le
Monete d'oro, fece vna coſa veramente ſcellerataʒlaqual coſa afferma
Plinio nel trenteſimo terzo libro, eſſereĩ al tutto naſcoſta, & autor
d'eſſa eſſere incerto. Ma Herodoto, graue autore veramente, ſcriue
nel primo volume delle ſue hiſtorie, che ĩ Lidi furon quelli,che auan
ti a tutti gl'altri huomĩni batterono primĩeramente le Monete d' oro,
e d'argento per ſeruirſene ne gl'vſi loro. La qual coſa Plinio non ha¬
rebbe per auuentura con ſilenzio trapaſſata, ſe quiui, per quanto io
tengo opinione, egli non haueſſe della moneta Romana folamente
parlato. Ora la Moneta doro in Roma per quello, che da eſſo Plinio

ſi vede
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ſi vede ſcrĩtto,fu battuta lanno ſecenteſimoquatanteſimoſettimo dal
la edificaziondi Roma, che dipoi cominciò per tutte leparti del Mon
do a batterſi,& eſſer comune, e quella primieramente,la q perche
ſi batteua in Roma,fu detta to,4 Ducato di Roma, il qual Ma
gi ſtrato era ſtato da Longino la primavolta ordinato,.ilquale Giuſti¬
no Imperadore hauea fatto ſucceſſore di Narſetedell Italia gouerna¬

tore.Ilprimo ch'inſegnò a battete le Monete dArgento,come ſeriue.
Strabone nel ottauo libro della Geogtafia, fu Fedone.Ma Eforo, co¬
me Filtello ſcriue, affermò nelli ſcritti ſuoi, che da principio Fedone

fu quelli che cominciò a battere in Egina le monete dargento. Per la
qual coſa,per quanto io ne giudico,a me par vedere, che queſti ſcritto
ri ſiano da . diſcordanti, il quale,ſicome habbiamo già mo¬
ſtrato, que ſtacoſa a ĩ Lidi attribuiſce, e tra loro ancora, ſe. non è
gia, che, o nell vno, o nell'altro deſli ſia errore in quella parola Fido¬
ne, co'l mutamento d'vna ſola lettera. A Romafu battuta la Moneta
dargento Tanno quattrocenteſimo ottanteſimoquartodalla ſua edifi¬
cazione, come ſeriue Plinio. Ma Eutropio dice nel ſecondo delle ſũe
hiſtorie, che la moneta dargento fu primieramente al mondo battita
intornoall' anno quattrocenteſimo ottãteſimoterzo dalla edificazion
di Roma, e lanno ſeſto della prima guerra Punica. E pet quanto af¬
ferma Plinio, nelllargento verano ſcolpĩte carrette da due caualli 70
da quattro. Iano fu'l primo, che batteſſe le monete di bronzo; come
ſcriue Macrobio nel primo libro de'Saturnali Concioſiacoſa che que
ſto Iano Faueude el ſua habitaz ione riceuuto Saturno quiui capi¬
tato per Mare con Farmata,e da lui nelle coſe della villaammaeſtrato,
&c hauendo perciò quel primo culto di vita flero, e rozo auanti, che
ſi fuſſe de biadi hauuto notizia, a miglior termine il vitto ridotto, pęt
rimunerarlofece, che egli nel regno gli fuſſe compagno, eſſendo me¬
de ſimamente il primo egli. che le monete di bronto batteſſe:& in que
Ita coſa conſeruò la rĩiuerenza , la qualea Saturno hauea, che pefche
egli vera conA Naue capitato, dall'vna banda vi foſſe del ſuo volto

reffigie,e dalbaltra ſa figura della Naue, affine, che la memoria di Sa¬
turno nepoſteri ancora pallaſſe. Ne fa Ouuidioancora teſtimonian¬
za nel primo de Faſti cosi ſcriuendo. 1 1

Molte coſe apparai; ma perche in lns
Tato debronʒi figurataappbseLe Naue, con due terte all altro lato? ache 0 *

E di poi ſegue. 0 f 1
Ma i buon pofferi in bronʒi figurato
La poppa, che dimoſtra la venuta
Diꝗuello Dio. 8 70 L
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La onde a me d watauiglia, che queſta coſa ſia ſtata da Plinioa Ser¬
uio Re deRomani7 5 quando8 trenteſimo, libro cosi
ſeriue. Seruio Re fu il prĩnio,che battè le Monete di brõzo che Timeo
affe rma, che in Roma vſauano i bro na ſegno, o figura veruna.
Era ineſſila nota delle pecore, onde perciò hebbero di pecunia il no
me. E maſſimamente 5 egli anche piu ſotto tagionò di quelle pri¬
me figure,e ſegni, cosi ſcriuendo. Il ſegno del bronzo era da l'vn la¬
to due teſte di Iano, dall'altro vno ſprone di naue. Ma Plinio, per
quello che io ne giudico, inteſe per auuentura , che Seruio, come in¬

uero è ragioneuole dicredere fuſſe quelli che le Monete di bronzo
primieramente batteſſe, o primĩetamente tra ĩ Romani ſolamente, o
pure come l

ĩſteſſo nel principio del diciotteſimo libro
Werbe

teræo
dice, fuſſe il primo, che le haueſſe col ſegno,o figura delle pecote, e
de ĩ buoĩ: petcioche Iano, come ne fa Macrobio fede, regnò nel Lazio
molto prima che Roma fuſſe edificata. E parimenre Eutropio tiene
diuerſa opinione daqueſta, nel primo libio ſerĩiuendo,che Saturno fu

uelli che primieramente ordindò a i Latini la Moneta di bronzo.Ma
laß come ſi voglia, chiara coſa è che lvſo del battere le monete di
bronzo, hebbe principioal tempo di Saturno, o pure poco dipoi. II

primo che fecelo Specchiod'argento, come ſeriue Plinio nel trenteſi
mo terzo libro,fu Praſitele nell età che viuea Pompeo Magno. Furon
medeſimamente titrouatili ſpeechi di ferro, di piombo, di eriſtallo,
di vetro,edi materie meſcolate, ne q ſliamo leffigie noſtre con
templare da Eſcu 75 primo fięlĩuolo d'Apollo. Sctiue cid M.Tul
lio nel terzo libro de la natura delli Dei.
Pell originedegl.Anelli, e quando primieramente comincid lvſodelle

Gemme, e lacagione perla quale il dito vicino al minimo del¬
la ſini firamano ſivſalſedicoronare col.Anello.

Oi che8 come ſeriuono ĩ Poeti, hebbe fatto il furto del
celeſte fuocodĩceſi, che Gioue lo legò con vna catena di ferro nel
caucaſo mõte della Scithia,eche di più fece che vi ſi fermaſſe vn

Aquila, checontinuamente, ſi paſceſſedel fegato di eſſo, che tuttauia
veniua rĩnaſcendo. Marziale.

come Prometeo confinatonelss
Scithica ripa, col ſuo pettopaſſe
L.Angello, che gliſt tuttauia ſopra.

E che Prometeo dipoi,per far si che di Giouepoteſſe la grazia racquĩ
ſtare, vsd queſt arte: ?era Gioue pet auuentura acceſodellamore

di Teti
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di Tett, poiche egli hebbe la bellezza deſſa veduta: onde ſentende
queſta coſale Parche,laprouuidenza delle quali non viene ingannata
giamaĩ, andarono pubblicando, che qualunque ſi fuſſe quelli, che ſi
congiungeſſe con Teti in matrimonio,il figliuolo, ehe d'eſſo naſceſſe,
era per douere del padre la gloria di gran lunga ſuperare. Onde ha¬
uendo Prometeo perauuẽtura tal coſainteſa, diceſi che lo fece riſapere
a Gioue: il quale dubitando di non hauere a riceuere ſopra ſe quello,
che ad altri hauea fatto, cioè che'l figliuolo non faceſſe a lui quello
che egli a Saturno ſuo padre fatto hauea, ogni penſiero che 125

di Te
ti hauea miſe,da parte; & accioche non ſi giudicaſſe che egli fuſſe ſta¬
to verſo Prometeo ingtato, dalle catene lo diſciolſe: & a ſine che la
memoriadicosi fatta liberazione fuſſe perpetua, fatto vn'anello dell
vna, e dellaltta coſa, cioè di quella pietra, alla quale egli era legato, e
di quel ferro del quale era fatta la catena, ne cinſe il dito della manſi ·
niſtra poſto al minimo dito di eſſa vicino. E queſta fu la prima inuen
zione dell'anello, e della gemma. La qual coſa Plinio, tenendo in
ciò buona opinione veramente nel trenteſimo ſettimo libro, fauolo¬
la chiama, ſcriuendo. Affermaſi nelle fauole, che il principio nac¬
q uc dalla ripa Caucaſea, con la fatale interpretazione delle catænedi
Prometeo, e che'l primo pezzo di pietra rinchiuſo nel ferro,e meſſo al
dito intorno, que ſto fu lanello, e quello la gemmma. Ma chi fuſſe
quelli, che fu dell'anello l iĩnuentore, egli nel trenteſimo terzo dice,
che non ſi sa altrimenti . Chiara coſa è che gl'antichi, per quanto lo
iſteſſo ſcriue vſarono, l'anelle di ferto,ecome dice Appiano nella ter¬
za guerra Punica, tutti da ĩ Tribuni in fuori ſe ne ſeruirono: e molto
ben ſi ſa che per iſpazĩo ancora di niolto tempo dipoi ne mena il Sena
to Romano hebbe gl anelli doro cosi lũgo tempo tardo ad eſſerſi tro¬uatodi eſſi lvſo: il quale nel medeſimo libro dice. E non veggo che
al tempo de i Troiani fuſſero anellidalcuna ſorte. Et in vero; che
Homero non lo dice in luogo veruno, e pute moſtra come ſi manda¬
uano le lettere pet auulſare altrui, e le veſti con arte accommodate,
e vaſi doro, e d argento, e queſte legate inſieme con la nota, o ſegno
d'vn nodo, e non d' vno anello. Tutto queſto dice egli. Ma e'ſi vede
nel libro del Geneſi al trenteſimo ottauo capo come Plinio non and
altrimenti lantichità de gli anelli rieereando - concioſſiacoſa che qui¬
ui habbiamo letto come Giuda figliuolo di Giacobbe vsò con Ta¬
mar ſua nuora,e che egli ciò fece ſenza di cid accorgetii , percht la gio
uane mutataſi le veſti, ſi finſe vnaltra,e che le promiſe di fare vn do¬
no,e le diede pet pegno di douete la fede mantenetle lanello, e le ma
niglie. Et anche Giuſeppe „quando egli ragiona delle veſti de i Sa¬
cerdoti nel terzo dellantichità , le quali erano ſtate da Mos ordinate,i quale ſi come è ſtato da noi col teſtimonio di Euſebio, ne,¹
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fu piu di trecento cinquant᷑ anniprima, che fuſſelaguerra Troiana,
dice come gli Hebrei antichĩ vſarono gli anelli nelle veſti ancora, &
altre opere, nel tempo ch erano i Troianiʒ cos ſoriuendo . Et oltre
acciò ( dice) ſi mette la terza ſorte di veſte, che vien da noſ detta Epho
te: e queſta ſi fa in queſto modo. Chela teſtura di eſla ſia della gran¬
dezza d'vn cubito, di tutti ĩ colori, e ſparſi doro, che abbracci tutto!
petto interamente. E piũ a baſſo. L Ephote ſi congiunge col raz ionale
con certi anelli doro accommodati per tutti quei cerchi con equal
modo con vna faſcia di Iacinto,che fi mette dentro per legatura,e per
congiungere inſieme glanelli Vn con laltro. Dipoi ancora ſoggiun¬
ge. Hora perche quelli anelli, che detto habbiamo, quantoa ſe ſon
deboli e non poſſono il peſo delle pietre ſoſtenere, due altri maggio¬
ri, e quello che ſegue.E quando egli parla della menſa, laquale eſſo
Moſefece, dice. Et in ciaſcuno de ĩ ſuoi piedi nel labro di ſopra vera
no anelli,per li quali ſi ſaceano paſſare chiauiſtelli indorati. Et oltre
acciò fa fede, che per fino a quel tempo le gemme haueano comincia¬
to ad eſſere in pregio,e riputazione, quando ei dice, che] Ephoteche
da noĩ ſopraſpalla vien detto, come ſi dirà più auanti, quando verre¬
moa ragionare de gl'habiti de ĩ Sacerdoti, hauea in ammendue le
ſpalle due pietre dette Onĩchiʒo pur come vogliono alcuni altri, Sme
raldiʒ& il Razionale era di dodici piccole pietre adornato . Per queſto
adunque, conueneuol coſa è che noi crediamo,che quindi, cioè da gli
Hebrei,ſepure non fu prima ſia venuto l'vſo de gbanellie delle gem¬
me, che nondimeno d'eſ rimi inuentori, ſi come anche di molt'al¬
tre coſe, non ſi ſanno piu altrimenti . Bene è vero che Macrobio nel
ſeitimo libro de ĩ Saturnali dice. Cheglantichi portauano, andan¬
do intorno, con eſſo loro lanello, non gia pet ornamento, maſi bene
per ſigillar con eſſo. La onde non era permeſſo dhauerne 1 vno,
e non era ciò permeſſo ad ognuno, ſe non a chi era nato libero, &eee la ſcultura nella materia dell'anello, o che fuſſe di
ferto, o veramente doro. Ma dipoi l'vſo dell'eta venuta a ſuntuoſità
maggiore . & ad allargamento, cominciò a ſcolpire ĩ ſigilli nelle gem¬
me di pregio grande, e limĩtare poi in queſto ln laltro a gara entrꝰ
addoſſoad ognuno; e vennea fare che glhuominĩ con maggior dili¬
genza, che non ſoleano prima an daſſero prezioſe pietre cercando. R
quindi adiuenne, che ſi portaſſe lanello in quel dito, che è a᷑ lato al
min imo della ſinĩſtra mano, accioche le piette di gran ptegio (perciò
che queſta mano ſta pĩu ragen non ſi rompeſſero . O pure queſto
dito per queſta cagione( come iſteſſo Macrobio afferma) ſi cinge,&
orna d'anello, perche vi ha vn netuo, che va da eſſo al core. E dipoi
pet quello che da Plinio ne vien fatto fede, nel trenteſimo terzo li¬

bro, fu tenuto che il fare alle gemme violenza fuſſe coſa iſconueneuo¬„e



Da Vrbino. Lib. II. 117
le,e ſuor di ragione, eVaggiunſerolegemme ſalde accioche non fuſſe
piu alcuno,che ſigillaſſe con gli anelli. Et oltre aceiò diſtinſero ap
pre ſſo a Romani,che di queſto ancora voglio ragionare lvnode ghet
dini de gl'anelli cioè il cauallereſco, del quale dauano eſſi anelli il ſe¬
gno, perche dalla plebe ſi ſſero riconoſcere,ſicomehaueano gia
vna volta cominciato ad eſſer celebri, ſi eome la Tonaca facea dagianelli il Senato ſolamente.

Dell origine del Vetro, e dell. Ambra, e chifuſſe quelli ehe primiera¬
mente trouò il Minio; e che portò in Roma la Mirrina , e

del Criſtallo. CAP. XXII.
Erche Plinio ſerĩiue con molta eleganza nel trenteſimo terzo li¬
bro delſhiſtoria naturale intorno all origine del Vetro, & io perciò metterò in queſto luogo d eſſo le parole, che ſon queſte. E

vna parte della Sitia che ſi chiama Fenice, vicina alla Giudea poſtadentro alle radici del monte Carmelo, la quale ha in ſe vna palude,
che ſi dice Cande bea: ſi tiene che di queſta naſca il Fiume Belo, che

ſcorre per ĩſpazio di cinque miglia nel Mare vicino a Tolemaide: cor
re que ſto lentamente, & è poco ſalutifero a chi ne bee, ma nelle ceti¬
monie ſacro, limoſo, & è di vado profondo ,e non iſcuopre larene ſue
ſe non quando lacque del Mare ſi vengono allargandoende 60e, che dall innondazione . riſplendono tolte via, e
conſumate le ſporeizie tutte: & hora ſi crede che dalle percoſſe, e da¬

del Mare vengano riſtrette,& aſſodate, doue prima erano inu¬
tili. Lo ſpazio di quel liio è di cinquecento paſſi,enon piu, e queſto
ſolamente fu per molti ſecoli atto a produrre il Vetro. E ſparſa fama,
che capitata quiui vna Naue di Mercanti di Nitro, mentte ſparſi per
lo lito attendeano ad apparecchiare da mangiare,e non eſſendo quiui
commodità di pietre da potere alzar le caldaie, vi miſero ſotto zeppedi Nitro, da loro della Naue cauate; onde attaccatoſi ad eſſe il fuoco,
perche vera meſcolata dell'arena del litoine vennea colare certi riga¬gnolid' vn nobile liquore. E queſta eſſere ſtata del Vetro origine.
Di queſto Fiume anche Giuſeppe nel ſecondo della guerra de i Giu¬
dei: e lontano (dice) da Tolemaide per iſpazio di due ſtadijil Eiu¬
me Belo, vicino al quale è la ſepolturadi Mennone; & in vna valle
rotonda arena, di Vetro; la quale è᷑quiui dalle ſommità de i monti,
che le ſono attorno da ĩ venti portata con virtù vetamenre tale, che
pet corſo di ſecoli non vien mai meno,ma ſopta tutto di marauiglio¬a natura di fare, che anche gbaltri metalliĩche vengono da effa tocchi,
ſi tramutino in Vetro. ]Elettro, o vogliamo dire Ambra, come ſeriue
Diodoro nel ſeſto libro,fu ritrouatoprimieramente in Baſilia Ilola, la

quale

*
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quale è poſta nell Oceano allincontro alla Scitia ſopra Galaria, nel
la quale, come I iſteſſo afferma,latempeſta getta gran quantità,percio
che, jo non habbiaa mente, che la fauola vogliono che queſto dalle
lacrime delle ſorelle di Fetonte venga erato. Ma quanto alla co¬
ſa dello Elettro, cioè Suceino, o Ambra , ſon diuerſe de gli ſcrittori

Topinioni, le quali ſon largamente da Plinio ſeritte nellꝰvltimo libro
della ſua hiſtoria natutale. Et il Minio che nelle caue dell' argento an¬
cora ſi troua fu ritrouato, per quello che ſeriue Plinio nel trenteſimo
terzo,da Gallia Aenieſe, f duale ſi pensò da principio che cocendo
ſi poteſſe cauar lorodi certa arena che roſſeggiaua, nelle min icre del
metallo dell'argento, la qual coſa vuole Vitruuĩonel ſettimo libro de
Archĩitettura, che nel paeſe de gli Efeſij fuſſe rittrouata. Ma egli ſi ſa
che il Minio appo glantichi Romani non era ſacro, la onde era ſoli¬
to, che ne i giorni delle feſte ſi tingeſſe il volto della ſtatua di Gioue
col Minio, e cosi anche i cotpi di coloro ĩ quali trionfauano , & in tal

i

guiſa hauer trionfato Cammillo dall'iſteſſo Plinio viene affermato.
La Mirrina, che per quanto ne fa Plinio fede, vien mandata dalle par¬

ti di Leuante (concioſſiacoſa che queſta ꝭ vn humore dal calore Pe
la terra condenſato) fu Pompeo Magnoil primo, che nel trionfoʒ che
egli rappreſentò de i Corſali, la portò in Roma. Quanto al Criſtal¬
lo, perche ſi truouain molti,e molti luoghi,non ſi eſſendo pubblica¬
to chi ne fuſſe da principio inuentore, non ho, che dene, le non che

Plinio nellꝰvltimo libro dell hiſtotia naturale ſcriue, che il Criſt
ſi genera quandoper grandiſſimi gieli il ghiaccio ſi ſtringe,e che cer¬

ta colaꝰè che e'non ſi itruoua in alcunꝰ'altro luogo, ſe non doue le
uĩ del verno agghiaceiano ſopra tutto, & in ſomma, che egli è ghiac¬
cio. La qual coſa pruoua Solino eſſer falſa. Concioſſiacoſa (dice egli)
che ſe cosi fuſſe,ne in Aſia Alabanda , ne Cipro Iſola produrrebbono
queſtacotal materia, perche in quelle regioni vi ſon grandiſſimi caldi.
Ma queſta coſa vien più dichiarata da ro nel terzo,* co¬
sd ſcriue. Che'l Criſtallo pietra naſce d'acqua pura congelata non
giadale mapervirtũ di calor diuino,colmexo della quale con¬
ſerua quella durez za, e riceue in ſe variati colori. *
Dellorigine de i Simulatri,echi fuſſero i primi, che dri garono le ſtatue,e

come i Greci con diuerſo coſtumeda i Romani non vſamodi ve.
larle, alcune coſe degne di memoria dintornoall ima¬

gine d.Aleſbandro Magno. C.AP. Xx IIl.
Ccioche la memoria di coloro,i o dalla morte leuati via,64.55 4
dalbFeſſere aſſenti, fuſſero1 ſi poteſſe conſetuare, fu da

grhuomini , come ognuno beniſſimo ſa, rirrouaio ilmodo di
faca



Da Vrbino. Lib. II. 129
fare delle perſone i ritratti. E quindi adiuiene che eſſendo, che Dio ꝭ

per tutto preſente, nonèſtata coſa alcuna da che ſono al mondo gliuomĩni,che più ſtolta ſia ſtata giudicata,che il far d eſſo limmagine.
La onde Mosè huomo Santo& innocente,e ſapientiſſimo come ſcri¬
ue Giuleppe nel ptimocontta Apione, e nel diciaſſetteſimo dell'an¬
tichità ꝑ ſe ſue leggi ptoibiĩn tutto il firſi deſſo limmagini, & il met
terſi ael Tempio. Onde hauendo Caio eee Petro¬
nio legato in Soria, & hauendogli dato commeſſione, e eegli doueſſe
procurare con ogni ſuo potere, e con tutti i modi poſſibili , che la ſua
ſtatua fuſſenel Tempio in Gieruſalemme dirizzata,iGiudei per non
far contta le patrie leggi loro, ſi voltaron a contrapporſi, e reſiſtere di
si fatta manĩera, che egli era per douerſi toſto venire allbatmi, ſe non
era, come l'iſteſlo Giuſeppe nel diciotteſimo libro dell'antichità ne fa
fede, che Agrippa Re dei Giudeĩ haueſſe da Caio impetrato, che
quella cotale ſtatua non ſi doueſſe pid nel Tempio dirizzare. Et ap¬
preſſo i Seri ancora, ſi come afferma Euſebio nel ſeſto libro della pre¬

parazione Euangelica , era per legge prouueduto, che non s'adoraſſe¬
ro le ſtatue. Diceee Clemente, che per decreto di Num
ma, facendo egli ciò ad emulazione della Moſaica legge lanno dalla
edificazion di Roma centeſimo ſettanteſimo,non ſi vedea ne meno ne
i Tepij de ĩ Romani immagine alcuna ne di ſcultura,ne di pittura. E
que ſto medeſimo ſi vede da Plutarco nella vita di Numma affermato.
Et ancheĩ Perſianĩ per quello che ne afede Herodoto nel primo li¬
bro,eStrabone nel quindiceſimo della ſua Geografia,non vſauano di
fabbricare ſtatuc. Ora petche non ſi paia, che i noſtri habbiano com¬
meſſo errote, perche eglinovltimamente hanno riceuuto, & ammeſ¬ſo inſtituto d'hauere limagini in riuerenza, narretemo di cio in al¬
tro luogo le cagioni. Egliè ben vero, che gl'autori non saccαοdan⁰gi1
Are le ſtatue,eee eee che Macrobio tiene opinio¬neche la coſa ſia da Hercole venuta, perche nel primo libro de ĩ qatur
nali, Epicado (dice) racconta, che Hercole, hauendo tolto a Gerio¬
ne la vita, poiche egli hebbe vincitore per lItalia glarmenti condot¬
ti, hauendo fabbricato quel Ponte, che ſi dice hoggi Sublicio per ſer¬
uirſene ſin che paſſaſſe ſaeie andare, nel fiume tãte immagini di huo

mini, quanti erano ſtati ĩ compagni, che egli nel corſo del ſuo viag¬
gio hauea perdutiʒaccioche col corſo dell acqua, che verſo'l Mare cox¬
rea in vece de i corpi deĩ morti quaſi comè alle patrie loro propriefuſſero reſtituite: e 5 dipoi Jvſo di rappreſentate cosi fatte ĩmaginitra le coſe ſacre ſi rĩimaſe. Ma egli dipol afferma molto pi piacergli,che queſt'vſo da i Pelaſgi deriuaſſe. Chiara coſa è che eglino, per quanto afferma Dionigi Alicarnaſſeo nel primo de gli Annali 2

Di Polid. Virg. 1 dopo

to del donde habbia hauuto la primiera origine ſua l'Vſo del
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dopo che andando attorno ſi furono nel Lazio condotti, trouarond
eller nata vn' Iſola nel lago Cutilienſe, & hauendola decima della
preda ſecondo che loro era ſtato dall oracolo „ e Apollo con¬
ſecrata, & hauendo a honote di Dite, vn picciol Tempio; & vno al¬
tare in honor di Saturno fabbricati, ſtimauano eglino di l'vno cõ of¬
ferta dell humane teſte, e laltro de gihuominij placare, riſpetto allora
colo che dicea; E le teſte albinferno& al padre mandate il lume dan¬
do a ĩ ſacrificf di Saturno di Saturnali il nome. Diceſi che Hercole
dipoi paſlando per! Italia nel ſuo rĩtorno, cobeſtiami di Gerione, ſi
miſe a perſuadere a ĩ diſcendenti loro, che doueſſero fare a Dite offer
ta non di teſte d'huominĩma piu toſto di picciole teſte fatte a ſomi¬
glianza delle teſtehumane, e che doueſſero honorare di Saturno gbal
tari non con offerte del farui gli huòminĩmorire,ma col mettetuĩ ſo¬

pra ceri, che ardeſſero. E quindi venne la conſuetudine, che alle fe¬
ſte Saturnali ſi mẽdaſſero i ceri, & i ſigillij;cio che ſi faceſlero le ima¬
gini di volti piccioli a ſomiglianza di teſte humane. Alti poſcia co¬
me ſcriue Diodoro nel quarto libro dicono, gli Ethiopi eſſere ſtati
quelli, che prĩimieramenteIvſo delle ſtatue ritrouarono, e che dipoi
gli Egizzij preſero da loro. Ma Lattanzio Firmiano ſcriue nel ſocon¬
do libro delle diuine inſtituzioni, che queſtꝰvſo venne primieramen¬
te da Prometeo, doue egli dice cosi. Ma percioche io hauea già detto
che ĩ Poeti erano vſati di noꝶ eſſerein tutto bugiardi , ma che eglino
ſono vſatĩ di inuiluppare in figure,& oſcutare quelle coſele:quali oſſi
dicono, io non dico, che eglinò habbinomentito, ma che Prometeb
ful primo che auanti ad ognaltro formaſſe leffigĩie delfhuomo con

graſla, e tenera terra,o che da lui nacque primieramente Farte del rap¬
preſentare ! Imagini con ſtatue:e rĩtratti .Queſtodice egli. Habbia¬
mo nondimeno trouatò che molto prima, che fuſſe Prometeq;ilquale
ſi come ne fa teſtimonianza Euſebio fu in Attica dopo diluuiodi
Ogigi, era lvſo delle ſtatue : concioſſiacoſa, che Rachele, come ne fa
fede Giuſeppe nel primo delbantichità; eſſendo il ſuo marito Giacob
be fuggito da Labano ſuo ſuocero di Meſopotamia rubbdò de gli Dei
Imagini . Et anche Euſebio per hauere ciò trouato in Plutarco affer
ma nel terzo della preparazione Euangelica che il fare Pimaginiꝭ e le
ſtatue ꝭ ſtata coſa antichiſſima, di manicta cheſevorremocon eſquĩ¬
ſita diligenzaqual ſia ſtata horigine dieſſe venir xĩcereando , trouerre¬
mo ſenza dubbioeſſere ſtato eſſo Dio quelli che moſtrꝭ primieramen
te il modo del ritrarte laltruĩ ſomiglianze ; il qualea fine di fare co¬
noſcere da principio głhuominiĩ alf hora rœij & ignoranti delle ole
celeſti, ſe ſteſſo, e dar loro di ſe conoſcenza,ſipreſe humane membras
accioche in tal guiſa appariſſe loro auanti a gfocchi di ehe qualità e¬
ſo fulle.Percioche ei dice ſi come ſi legge nel Geneſi al capitolo ven¬f —— . ile t otto



DaVrbino. Lib. II. 131ottoI grido delle genti di Soddoma, e di Gomorra è moltiN58& il peccato loro è troppo aggrauato Diſcenderò, e vedrò ſe con!
opera loro haurannomeſſo ad effetto quel tanto, che eglino vengo¬
no eſclamando nelle grida che a me ſon peruenute. E iſteſſo al fet¬
timo capo dell Eſodo. Metterò la mia mano ſopra 1 H Diſcen¬
dere in queſto luogo, e metter la mano, ſon coſe da chi ha piedi, oc¬
chi, e mani. Anzi che il Profeta ancora per apertamente la perſona di
Dio dimoſtrarci, gli attribuiſce lorecchie, & il volto cantando il ſal¬
mo ſedicecimo . Apprendi con lorecchie la mia orazione, e nel ſalmo
cinquanteſimo. Non guardare con la tua facciaa miei peccati. Ma
Eſaia gli attribuiſcetutto inteto il cotpo, quandoedice nel ſeſto ca¬
po. Vidi il Signore, che ſedea ſopral ſolio. Eſſo Dio adunque ne fe¬

ce vedere il modo del rappreſentare di Dio Imaginea fine, che noi
piu facilmẽte la memoria di eſſo con lanimo abbracciaſſimo. Per queſto adunque Ihuomo,che ſi truoua pronto con lingegno ſuo natura¬
le ad imitare, ſe vi è coſa alcuna, che ſiaalla ſua diſeiplina contempla¬zioni, e diletto appartenente, per cagione di potere di Dio titenere la
memoria, fin da principio con grandiſlima ptudenza, di Dio Limagi¬ne da ſe medeſimoſifinſe,come quello, che conoſcea,che gli facea di
meſtiero di douerlo amare con tutto'l cor ſuo come afferma Criſto in
San Marco, e con tutta l'intelligenza ſua, con tutta Fanima,e con tut¬
te le forze ſue: e per queſto fu in opinione di douere molto piu dili¬
gentementein ab ouernarſi,

e
far ſuo debito, qualhora eglĩ haueſſedauanti a glꝰocchi 0 continuamente teneſſe di eſſo Imagine,& ilritratto.E queſta è la vera origine dell' Imagini, e delle figure. Ma ve¬niamo in tanto ſeguitando quello che ne reſta. Scriue Pliuio nel trenteſimo quarta libro che in Romala prima ſtatua, che vi fu fatta di

bronzo, che fu di Cerere, fu fatta a ſpeſe di Sp. Caſſio, ilquale perchecercaua di farſi Re fu da ſuo padre fatto morite. Paſſarono poſcia leſtatue delli Deiene queſto fu,ſiperche le memorie de glimini di qualche eccellenza ſi veniſſero perpetuando ; e ſi ancheache le virtù fuſſero imitate,di che fa fede a pieno Saluſtio nel ſuo
principio della guerra Giugurtina , ſcriuendo in queſta guiſa. Con¬cioſſiacoſa che io ho ſpeſſe volte vdito che Q. Maſſimo, e Pub. Scipione,& oltre acciò altri preclari huomini della noſtra Città ſono ſtati ſoliti di dire: ehe qualhora eſſi all imagini de glãtichi guardauano gl'anni loro con veemena grãdiſſima alla virtu sinſiammauano , non giaàperche quella cera, nequella figura haueſſe in ſe tanta virti , e tantaforza,ma perche lamemoria delle coſe fatte fa creſcere cosi fatta fiam¬ma nel pettode glhuominĩegregij,laquale nõ prima ſi ferma,e quie¬ta che la virtũ, e valor loro habbia la coloro fama, e gloria pareggiato.E per queſta cagione ſi dice, che da gli Atenieſi furon primieramente
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ditixzatele ſtatue ad Armodio,& ad Axiſto itone, ĩ quali il Tiranno
della vita priĩuarono;ʒ la qual coſa Plinio2 di non ſaper punto.
Fu Gorgia Leontino il primo, che in honore di ſe proprio febbricd,
e dirizzò in Delfo nel Tempio la ſtatua d oro, e ferma, e ſalda d' in¬
torno all' Olimpiade ſettanteſima: benche, come l'iſteſſo dice, la ſta¬
tua doro puro. & intero, che vien chiamata 4% en ee
ſi dice che fu ptimĩeramente poſta nel TempiodAnaitide. Vogliono
alcuni, che fuſſe prima quella dargento,laquale fu da Farnace ad ho¬
nor di ſe medeſimo fatta, che fu poi recata da Pompeo Magno, ne i
Trionfi. Scriue eiò Plinio. In Italia come afſerma Valeriò Maſſimo
nel ſecondo libro, fu'i primo M. Attilio Glabrio, che fece dirizzare
la ſtatua doro di Caualiere in honore di ſuo padre. Si faceano ezian¬
dio di bronzo, d'auorio, e di legno, e di marmo. Fu anticamente co¬
ſtume de ĩ Romani, la qual — nonè da douer trapaſſare,di velare le
ſtatue, e de i Greci didrizzarlenude. Soleano medeſimamente ĩ Ro¬
mani intorno ad eſſa ardere l'incenſo, & ardere i ceri. Fa di ciò teſti¬
monio Cicerone, ilquale nel terzo libro de gl vffici ſctiue in queſta
guiſa delle ſtatue, che dal popolo furono ad honore di C.Mario diriz
zate . In ogni ſtradetta furon fatte le ſtatue,& ĩntorno ad elle bincen
ſo, & i ceri. Futon già a gran nome in queſt'arte ſtatuaria molti, ĩ
quali tutti ſon beniſſimo raccontati da Plinio nel trenteſimo quarto
libro: ma ſopra tutti gl altri ĩnnalaa con lodialCielo gradi Fidia Ate
nĩeſe, del quale fa menzione anche Fabionel dodiceſimo libro. Mi ſi¬

para in que ſto luogo dauanti vna coſa degna di memo ria che & come
in Roma la famiglia deiMacriani vsò ſempre come per ſolennità,
che gl'huominiĩ deſla ortaſſero in oro, & in argento, e le donne in
reticelle, & anelli ſcolpito Aleſſandro Magno: laqual cola come ne
fa fede Giulio Capitolino nella vita dei trenta Tiranni, faceano per¬
che ſi diceua che facea giouamento in ogni azzione il portare ſcolpi¬
to Aleſſandro Magno, o in oro, o ia genes 6 nde per quello
che io tengo opinione Auguſto Imperadore vsò lungamente8
gillare le lettere d'Aleſſandro Magno ancora lim magine. Tutto
ſcrĩiue Tranquillo. 5 0*

Del origine della Pittura, e chi fuſſeil primo, che trouò i colori,
o che dipigneſſe col pennello. CAP. XXIIII.

Egue hora, che dopo farte ſtatuaria ſi ragioni primĩeramente de8 i principij della Pittura, e poi che quella leffigiedelle coſe con le¬

g ne, con auorio,econ metalli, come s'è detto rappreſenta, e que¬
ſta ſa, ſi che con la varietà de ĩ color, o certi lineamenti le ſomiglian¬
ꝛc ſi rappteſentano. Fu la Pittura per quello che afferma Pl. nel

0 ettimo
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ſettimo lib

to ritrouata primieramente da Gigi Lidio, nellEgitto; e
nella Grecia da Pirro parente di Dedalo, come tiene Ariſtotile; e pet
quello che vuole Teofeaſto da Polignoto Atenieſe. Ma e ſi5 chequeſta coſa nonſia confermata da liſteſſo Plinio, nel trenteſimo quin
to libro al capitolo nono, quando egli ſcriue in queſta guiſa. Poligno¬
to Taſio, il quale ful primo, che dipinſe le donne con veſti riſplen¬
denti, fece loro le teſte con mitere fatte di variati colori, e ful primo,
che migliorò non poco la Pittura, concioſſiacoſa, che egli ordinò, che
apriſſero la bocca, moſtraſſero ĩ denti, e variaſſero il v dall'antico
rigore. Ell

è
incerta adunque la quiſtione: che ſi ha d intorno a i prin

cipij della Pittura: concioſſiacoſa, che anche gli Egizzij,ſicome ne fa
Tiſteſſo Plinio fede, affermano, che ella fu trouata piũ di ſei mila an¬
ni auanti che egli nella Grecia paſſaſſe. I Greci poi, altri dicono che
ella fu ritrouata traĩ Sicionij, & altri fra i Corinthij, e tutti saccor¬
danoa dire, che ella fu con linea dall ombra dell huomo cauata.E que
ſto viene apertamente affermato da Fabio, quando nel decimo eſſo di¬
ce. Nonciſarebbela Pittura, ſe non quella ſola che circùnſctiueſſel'eſtreme linee ſole di quellombra, la quale i corpi ſtando nel Sole ha
ueſſero fatta: del per le coſe tutte diſcorrendo , trouerraĩ che
nonè arte veruna, che ſia tale nale fu da principio ritrouata, e niu¬
na ſi è reſtata ferma dentro a ĩ termini del ſuo cominciamento. Que¬
ſto è quanto dice Quintiliano.Tale adunque fu la prima Pittura. Lal
tra che venne poi piu bella,e di più ingegno,fu quella che ſi è ſeruĩta
di ciaſcuna ſorte di colori, e dura

291591855
tale. La lineare, come

ſcriue Plinio nel trenteſimo quinto librofu titrouatada Filocle Egiz
zio, o pure da Cleante Corintio. Et i primi, che queſta eſercitaſſero
furono Ardice, Corintio, e Telefante, Sicionio, ſenza adoperare an¬
cora alcun colore. Cleofanto Corintio fu quelli, che ritrouò i colo¬
ri: e liſteſſo autore,fu Apollodoro Atenieſe, il primo che apportò glo
ria al pennello. Furono in queſta illuſtri Tĩmagora, Calcideneſe, Piti,
e poſcia Polignoto, Aglaofone , & altri ancora dopo loro de'quali, e
Plinio,e Fabio. el dodiceſimo largamente ſcriſſero, i quaIi ĩo per volere eſſere breue laſciòdaparte, e maſſimamente, che non

coſa che mi conuenga in queſt opera di fare. Io non trapaſſerò non
dimeno con ſilenzio,vnmio Cittadino, il quale con induſttia ſua, e
col ſuo ingegno ci ha quaſi come ĩnteramẽte la Pittura reſtituĩta a:tẽ¬
pi noſtri,econ arte ſua, e cõ la ſua diligenza,o tutti quelli, che furon
giamai altre volte in eſſa famoſi ne rappłeſenta, o con ſa perizia pareg
gia, di cos fatta manieraĩ volti al viuo ſomiglianti co ĩ colorĩ rappre¬ſenta. Queſti è Raffaello per cognome detto Santo, dal quale cogno¬me ſi pottebbe, & i coſtumi, e la vita ancora miſurare,erĩconoſcere.7 dei
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i primi inuentori dell arte de i Vaſari, e chi fuſſe quelli che ri¬
troud primieramente la ruota da Larte di lauorare di

terra. 8 n ,
O nueneuol coſa è di congiungere con la Pittura larte del fare
Vaſi, cioè arte Figulina o di lauorare di terra, la quale anch eſ¬
ſa con i lauoriĩ fatti di terta le ſomiglianze rappreſenta. Fu di

queſta inuentote come dice Plimo nel ſettimo, Corebo Atenieſe. Ma
Tiſteſſo poi 5 trenteſimo quinto libro, attribuiſce queſto a Dibuta¬
de, dicendo Dibutade Sicionio maeſtro di lauorare di terra ful pri¬
mo che la ritrouò per opera di ſua figliuola a Corintoʒ la quale acceſa
dell'amore d'vn giouane, andandoſene egli in viaggio lontano in vna
parete, ritraſſe del volto deſſoombra al lumedi lucerna, titando qui¬
ui le linee, ſopta le quali il padre poi impreſſaui ſopra della terta ne
fece vna forma, e la miſe con gl'altri lauorĩ fatti di terra a cuocere al
fuoco Diceſi che queſta fu conſeruata nel nifeo per fino gage tem¬

o che Corinto fu da Mumĩo diſtrutta. Sono alcuni ĩ quali affermono
che arte del lauorate di terra fuſſe prĩimieramente ritrouata in Samo
da Reco, e da Teodoro auanti ad ogn altt huomo viuente, & ap¬

reſlo da Demarato Corintio huo kaggitiue Mule fu padre di
Tarquinio priſco da lui in Nec re che fu Re di quel po¬

lo chꝰ era di tutto l Mondo Signore, i quali ſeguirono Echita, &8 bittori, e che de coſtoro fu primieramente recata in Ita¬
lia poſcia latte del1 a vaſi, & altri lauoti cosi fatti. Li¬
ſiſtrato Sicionio fratello Lippe fu il ptimo, che ritrouò il mo¬
do di formare heffigie con la forma, che s adopta a formare, e titrar¬
re gfaltri lauorĩ: e Piſteſſo fu'l primo, che col geſſo ritraſſe dal volto
delbhuomo, eſshuomo al naturale . Et in tal guiſa venne la coſa tan¬
to auanti creſcendo, che non ſi1e cune, o alcune ſtatue
ſenza quella terra che ſi dice Argilla. Onde da queſto ſi conoſce co¬
me queſta ſcienza, e ſtata più antica, che arte del fondere. Tuttoqueſto ſi caua da Plinio.Si trouaronooltre acciò qipoi piu altreſorti
di Vaſi di terra, i quali hoggi ſon moltoa propoſito, & accommoda¬
ti per vſo della vita de głhuominĩ. Anacarſi Scita Filoſofo fu il pri¬
mo, che titrouò la. Ruota da l'arte de ĩ Vaſari, per quello, che ſctiue
Eforo, come dice Strabone nel ſettin 4

—
della Geogtafia, Laerz io

nel primo. libro e Plinio nel ſettimo. Strabone nondimeno tipren¬
de in queſto Eforo. Queſte coſe, dice, io quanto a me parlo aperta¬
mente, ſapendo molto bene, che queſt'iſteſlo non diceinteramente
il veto di tutte le coſe, e particularmente quantoalla coſa di Anacar¬
ſide, che per dire ilvero in che modo la ruota, e di lu inuenzione, ſe
Homeromolto più antico di lui nhebbenotizia? Si come il 15 ro
i a cui
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la cui de ſtra ſcuote la ruota, che troppo velocemente è volteggiata,
e quanto ſegue. Fu trouata come tengono altri da Hiperbio Corin¬
tio. Ma Diodoto dice nel quinto libro; che ella fu ritrouata da Ta¬
lao figliuolo della ſorella di Dedalo. Tra ĩ maſtri di ſtouiglie per te¬
ſtimonio di Plinio furond lodatiſſimiĩDimofilo, e Gorgaſo.

Il fine del Secondo Libro.
. 8
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